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Fornitori della Renl Casa rale di tutti gli 
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i'uso del FERNET-BRANCA è di preveniro le indigestioni ed è raccomandato per 
chi soffre febbri intermittenti e vermi; questa sua ammirabile 6 sorprendente azione do- 


monché al 
lezza. — Mi 
BRANCA 


incomodi. 
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con l'aiuto VER. Da Deposito delle edizioni della Casa Treves, ed esteso | 
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‘ L'immortale NINON ‘conserva giovane e bella fino al- ) 8 
età di 50 anni. Rpargete sul vostro vo! bianchezza di neve col mezzo FORME s varie amortimmnto Li HI TA a 
della leggiera DUVET DI NINON, In più igienica delle polveri di riso. ella donna. Boccetta con DA Abbonamenti ai giornali della Casa Treves e ad ogni 
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Bolsaon, 100, r. Montmai 
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Gunni sc MMLATTE sso STOMCO 


(Digestioni difficili, mancanza d'appetito, crampi, ecc.) 


Venezia - tal ilo a Deer ra plagio 
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Via Torino, 12, Milano. Premiato all'Esposizione Medico-Igienica di Milano 1892 


mediante l'uso della n ca 
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di Girolamo Mantovani - Venezia pazienti affette da atonia gastrica. Non solo vi fu costante tolle- | Liquore Eupeptico Barinetti in 
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ra (AI fanza dello-stomaco per un tal preparato, ma si eùero i vantaggi : ri 
Rinomata bibita tonico-stoma- S CI) L più pronti © palesi. Corretta l'anoressia, facilitata 1a digestione, numerosi ammalati che soffrivano | 
‘o Y migliorata la nutrizione , le malate non finivano dal decantare il | Per digestioni stomacali difficili o 


tica raccomandata nelle debo- 
lezze e bruciori dello sto-* 


prodigiosa effetto del ligiiore. Per il che non solo è den meritato il | dolorgge; e lo trovò eRcacissimo nej 
firme di Bupoptioo, al liquore Barinetti, ma lo si deve considerare | casi di afonia e in quelli di cata 
anche un vero ricostituente. Ò mei 


itazio 


imii 
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d s LOTIST > So triti nia nirinane. 
Tsi agio sE IM SID > Numerosi altri certificati delle notabilità mediche del Regno -@ 
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Si prendeschiettao all'acqua Seltz. Deposito Generale per l'Italia: A. MANZONI e ©., Milano, S. Paolo,11- Romae Genova. 
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Parzival Odore. Parzival Acqua dentifricia. Di "e 3 
Parzival Ollo da capelli Parzival Brillantina. nm “D a 
Parzival Sapone. Parzival Acqua di toletta. 2 ì Mm Ì 
Parzival Polvere Parzival Aceto di toletta. | 
Parzival Acqua di Colonia. Parzival Lozione, 
Nuovissime finissime profumerie c 
con fornimento assai elegante atto a soddisfare la (/)] 


tavola di toletta più esigente. 
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Corso di Disegno elementare 


DI 
EDUARDO xiImENES 


L’ORNATO. 
LA FIGURA. 


Dirig. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


Primo Album di 
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Secondo Album 
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della Emulsione Scott d'olio puro di 
fegato di merluzzo con ipofosfiti di 
calce e soda, non è la sola causa del suc- 
cesso mondiale di questo preparato; al 
sapore gradevole vanno unite incom- 
parabili proprietà tonico ricostituenti. 


ROMANZI 


ERCKMANN-CHATRIAN 


L'Amico Fritz 


Un voltime in-16 di 820 pagii 
UNA LIRA. 


I RANTZAU 


Un volume in-16 di 810 pagine 


L*Emulsione Scott è racco- 
mandata dai Primari Medici per 
la cura di tutte le m 

degli adulti 


mulsione 


— Degli stossi autori 


L'AMICO FRITZ, comm. Cent. 60 
TRANTZAU, commeaia Line1,2 
Dirigere comm. e vaglia ai F.II Treves 


nuine Emuldone Scott prapa- 
rata dai chimici Scott e Bowne di Nèw-York 


SI VENDE IN TUTTE LE FARMACIE. 


Recentissima pubblicazione e___— 


RISTOFORO COLOMBO 


——® NELLA LEGGENDA E NELLA STORIA e 


DEL PROFESSORE 


— CESARE DE LOLLIS 


Lire 3,50. - Un volume in-16 di 350 pagine. - LIRE 3,50. 


DIRIGERE COMMISSIONI R VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, 


OGGIESCE 
GUGLIELMO SHAKESPEARE 


FALSTAPEP 


| LE ALLEGRE COMARI DI WiNDSOR 


IL PRINCIPE DI GALLES 


(vaLr'ENRICO IV) Ù COMMEDIA IN CINQUE ATTI 
LA MORTE DI FALSTAFF 
usa scena peLL'ENRICO V. 
e 


Nel momento in eni Giuseppe Verdi presenta alle scene ravvivato dal mo genio il personaggio 
shakespeariano di Falstaff, è più che mai interessante conoscere questo ‘grasso trincatore di vin 
di Spagna in ogni suo intimo aspetto quale uscì dalla penna del grande inglese. Questa pubbli- 
cazione risponde pienamente a tale scopo; essa riunisce in un volume di ciren trecento pagine 
tutte le scene di Shakespeare dove il personaggio di Falstaff comparisce. 

Il layoro, riordinato dal sig. Achille Tedeschi, è diviso in tre parti: 
 Larprima: s'intitolu-Bl: PRINCIPE-DI GALLES e-riproduce tutte le scene di Falstaff del- 
l'Enrico IV di Shakespeare, che formano una vera e completa commedia, con principio, svolgi- 
mento e catastrofe; un seguito di scene vivaci di una potente comicità, un complesso divertente 
per l'arguzia della frase, per la bellezza dei tipi, per la profondità delle osservazioni. 

La seconda parte comprende completa tutta Ja commedia in 5 atti: LE ALLEGRE COMARI 
DI WINDSOR, una delle più gaie e meglio ideate dallo Shakespeare, nella quale Falstaff è il 
personaggio principale, il perno dell'azione, commedia da cui è specialmente tratto il libretto di 
ASA Boito, della nuova opera del Verdi. 

a terza parte riproduce una scena dell'ENRICO Y, altro dramma di Shakespeare, nella 
quile è raccontata piacevolmente la morte del panciuto eroe. 

La traduzione di queste scene è futta sul testo inglese, colln maggior cura e fedeltà, con- 
servando scrupolosamente ogni vivacità di espressione , ogni arditezza di linguaggio, tuita la 
semplicità ed il colore dell'originale. 
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Una Lira — Vr vol. della Biblioteca Amena di circa 300 pag. — Una Lira. 
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VITTORIO BERSEZIO 


Roma, la capitale d'Italia, con 
300 incisioni. . | L. 25 — | 

Il piacere della vendetta. 23 e 
dizione. In-8 con 11 vignette | 
di V. Bignami. , .. 

La carità del prossimo. 
dizione 


VINEGRO LATTEO DI SUEZ 
per la toletta 
Polvere 8 Pasta Dentitricie di 


I° racinodetatoc Cs 
BIANCHISCE 1 DENTI 
Rialorza le Guagiv, Guarise Ta Boca 
È IL SOLO DENTIFRICIO 


che soprime il 
14, r. dela Paix, Paris 
Intuttele Farmacie e Profum. 


A e ES 


0 
INDIRIZZO DEL Signor SUEZ,9, Rue de Prony, PARIS. 


Beniaminodella famig! 
Il debito paterno, 4.8ed. 1— | 
La vendetta di Zoe. 4— 
Il segreto di Matteo Ar- 
pionacvii 
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La Famiglia Bonifazio 


° — ANTONIO CACCIANIGA — | 
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Dirigete vaglia ai Fr, Treves, ia Milano, | 


Agata: Un volume in-16 della Bratorzca Aunsa di 400 pagine 
lava gel pace UNA LIRA 
Un volume 
in-16 di 320 pagine. T Lira, {Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, 
Dirigere vaglia ai Fr.Treves. Milan». | @ 3 


Di CARLO RICHET professore di Fisjo- 


logia all'Istituto di Francia. Co? ritratto e con 
fazione del Dott. SCIPIO SIGHELE. — Un volume 


FRA CENT'ANNI 
della Bibliotecn Amena di 340 pagine: Una Lira. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, Via Palermo, 2; Gall. V. E., 51, e Corso V. E +34. 
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Banca ROMANA. | Puazzo Tanconco 


Lo scampato naNcanio A Roma (disegni dal vero di Dante Puolocci). 


Subito dopo la prima rappresentazione del 
FALSTAFF, verrà messo în vendita un nu- 
mero straordinario intitolato: 


+ Verdi è i Falstaff 


Questo numero straordinario, compilato da 
Ed. Ximenes, Raff. Barbiera ed A. Tedeschi, 
avrà il formato grandissimo del nostro } 
mero di Natale, e costerà DUE LIRE. 

Eccone l'indice : 
RITRATTO di G. VERDI (11 più recente). 
IL MAESTRO VERDI, sorpreso dalla fotografia 
istantanea, varli gruppi e pose, 


VERDI e BOITO. 
Il ritratto di ARRIGO BOITO. 


A SANT'AGATA, BUSSETO e RONCOLE. 
Le ville Verdi 1 Genova è a S. Agata. 
Il Teatro di Busseto. 


La Chiesa di Ronocole. - L'Organo. - La 
scaletta dell'Organo. - Il Leggio. — Le firme di Verdi 
incise sull’organo. 

ANTONIO BAREZZI, di Basseto, protettore di Verdi. 


FERDINANDO PROVERI. 
MARGHERITA BAREZZI, prima moglie di Verdi. 


I librottisti di Verdi 
zoni, — Solera. 


Piave, - Maffei, - Ghislan 


+ iena pai Î 
Ritratto di SHAKESPEARE, dal dipinto | 


di Taylor. — Ritratto di Shakespeare dalla prima edizione 


in-folfo della sue opere. — Il suo stemma, = Il sigillo. 
LA CHIESA DELLA SS. TRINITÀ, dove c'è | 

la tomba di Shakespeare. — La tomba di Shakespeare. 
CASA c stanza in cui nacque Shakespeare. 


ITALIANA 


L'ILLUSTRAZION 


Il vecchio “ TEATRO DEL GLOBO, ove furono | 


ntati molti del lavori di Shakespeare. 
N'PALAZZO di CHARLECOTE, residenza di 
‘Sîr Thomas Luey, como era ni tempi di Shakespeare. 


‘vatro ni tempi di Shakespeare. 
Faosimile di na varto del testamento di Shakespeare 


colla sua firma, 
IL CASTELLO DI WINDSOR, ccc., ecc. 


Ilustrazioni al racconto del Pecorone, una delle 
fonti dalla quale Shakespeare attinse l’intrec- 
cio del Falstaff. 


FALSTAFF di G. VERDI: 


I Costumi di Falstaff nei tre atti dell'opera. 

Il finale dell'Atto I, Scena I. 

Il finale della parte 2.* dell'Atto I, - Grande Scena 
d'insieme. 

Scena II dell'Atto I (pagina a colori fuori 
testo su carta gessata). 

La Scena IV dell'Atto II. 

L'ultimo quadro, 


- Arimondi. 
Il maestro Mascheroni 


Fregi, decorazioni, costumi, dettagli, ecc., eco. 


Coperta a colori di GENNARO AMATO. 
Pagina a colori fuori testo di G. HOHENSTEIN. 


sa / nostri associati che desiderano avere 
questo numero straordinario, mandino 


DUE LIRE 


in lettera af)rancata. Vogliano alfrettare le 
commissioni, essendo che questa pubblica- 
sione non potri essere ristampata. 


CORRIERE. 
‘Tanto tonò che piovve. 
Le dicerie che un mese fa i ministri dicevano 
“ raccolte nel trivio ,. divennero verità raccolte 
dalla magistratura. Non ci fu rimedio. Giovedì il 
direttore della Banca Romana, Bernardo Tanlongo, 
commendatore di più ordini e senatore in par- 
tibus, e Cesare Lazzaroni, cassiere della mede- 
sima, commendatore e barone, furono arrestati. 
L'impressione prodotta da «questo annunzio fu 
enorme in tutta Italia, ma sopratutto a Roma, Non 
era un fulmine a ciel sereno, tutt'altro: — ogni 
giorno la criminosità delle operazioni di quella 
Banca si faceva più evidente; — ma alcuni, gli 
ottimisti, credevano che gente così abile potesse 
avere rasentato, non urtato il Codice Penale; — 
e altri, i pessimisti, pretendevano che nelle mo- 
narchie si lavano in famiglia $ panni sporchi, e 
si sarebbe ‘ato d'evitare lo scandalo. 

Lo scandalo & avvenuto, e andrà ingrossando 
sempre più. 

Domenica, poi, la polizia di Roma ha saputo 
mettere le mani su Don Vincenzo Cuciniello, il 
direttore del Banco di Napoli in Roma, che non 
era stato capace di scappare dalla capitale, S'era 
travestito da prete, e s'è lasciato pigliare in casa 
della vecchia amante od amica. Come sì fa, dice 
la gente, essere così balordi, dopo aver rubati due 
milioni e mezzo! 

L'affare Cuciniello non è che un semplice furto | 
di un impiegato infedele, secondato dalla poca 
sorveglianza di capi che non hanno da rendere 
conto a nessuno, 

Ma l’altro, il fatto della Banca Romana, è un 
‘ato pubblico di prim'ordine. Non tutti capiscono 
che cosa sia l'eccesso di circolazione. Lo spiego su- 
bito, ad uso delle lettrici. Non avete che a figurarvi 
una zecca che fabbrichi monete false. Così la Banca 
Romana aveva fabbricato 33 milioni di carta strae- 
cia, che erano proprio monete false. Oltre a ciò ave- 
va distribuito dei milioni ad amministratori, 
‘a in seguito, 
utati, a giornalisti, e fors'anco a ministri. 

Chi ba la responsabilità di questi fatti enormi. 
che duravano da un gran pe: che furono r 
velati quattr’anni fa nella famosa relazione Al- 
visi e Biagini, — ma allora la luce fu messa sotto 
il moggio. — e che oggi non si sono potuti più 
nascondere? Tre ministeri ci sono passati in 
mezzo: Crispi, Rudini, Giolitti. C*è campo per i 
politicanti di rovesciarsi la colpa l’uno sull’altr 
Ne hanno tutti una buona parte. Ma Giolitti n 
ha due: come primo ministro oggi. come min 


stro del Tesoro al tempo di Crispi, quando a 
punto nacque e fu sepolta la relazione Biagir 


Rudini, che oggi ha da essere uno degli interpel- 
lanti, sarà a sua volta accusato di avere abolito uno 
dei freni, che si chiama riscontrata; non so s’egli 
ne getterà la colpa su Luzzatti; il qua 
volta si scuserà col dire che la sua abolizione era 
provvisoria, mentre ora Giolitti con Grimaldi pro- 
ponevano l'abolizione definitiva. 

Così pure se Giolitti proponeva un mese fa di 
prolungare per sei anni i privilegi di quel bel 
mobile, che si chiamava Banca Romana, egli do- 
vrà riconoscere il suo torto; ma non mancherà 
di denunziare Rudini e Luzzatti che alla vigilia 
di cadere, proponevano una prolungazione ben 
maggiore, cioè di 15 ann questi di rimando si 
riconosceranno in colpa, ma avvertendo che la 
loro prolungazione era circondata di cautele assai 
serie, che mancavano affatto nel nuovo progetto. 

Oggi che scrivo, mercoledì 25 dicembre, si ria- 
pre la Camera: una gran tempesta è sicura, ma 
non si può prevedere nulla. Se si trattasse di 
una Camera francese, la previsione sarebbe faci- 
lissima: il ministero cadrebbe sotto un voto fulmi- 
nante. E sarebbero capaci di chiamar Colajanni 
e Gavazzi a formare una nuova amministrazione 0 
almeno a presiedere una Commissione d'inchiesta. 
Ma da noi si tenteranno tutte le combinazioni, tutti 
gli espedienti, per salvare capra e cavoli. La mag- 
gioranza inorridisce all'idea di un ritorno della 
Destra ; il Centro teme la venuta di Zanardelli ; da 
tutte le parti c'è Jo sgomento di Crispi. In mezzo 
A tante paure, è probabile che il reo si salvi e il 
giusto pera. Il giusto, ben inteso, è fil pubblico ; 0 
almeno è l'innocente, e per certo è la vittima. 

* 


Dammelo morto: diceva l'antica sapienza. L'uo- 
mo non si può lodare finchè non sia morto, Che 
esempio rattristante danno quei tre galantuomini 
che sono ora ione! Ciascuno dei tre ha 
passato i settanta, s'era acquistata una riputa 
zione superlativa, s'era formato un bel patri 
monio. Due di essi erano più volte milionar 
Erano popolarissimi. Sor Bernardo era l'idolo dei 
romani: che uomo amabile! che uomo d'ore 
semplice, laborioso, frugale. nn vero patri: 
È i Lazzaroni! che famiglia! il vecchio 7 
vorava senza bisogno di lavorare, per amore del 
lavoro : il giovane nipote, invece di oziare e ga- 
v , manipolava affari d'ogni genere, mutava 
in oro tutto ciò che toccava, ed era per giunta 
gran cacciatore a piedi e a cavallo, giovanotto 
alla moda, artista è mecenate, scrittore e oratori 

E don Vincenzo poi! Quello era una perla! il 
più onesto dei napoletani! uno da mettergli ls 
testa in grembo, e i danari in saccoccia, senza 


ricevuta! Con la vecchia papalina in testa, collo 


Don Vincenzo Cuciuiello. 1 


scaldino fra le mani, sempre pronto a dir di no 
senza complimenti, era il tipo del burbero bene- 
fico, dell'uomo d'altri tempi, rigido e incorrutti- 
nza bisogni e senza vizi. 
The tarantola ha spinto questa gente a lavorare 
ancora negli anni del riposo? La passione irre- 
sistibile di maneggiare l'oro o la carta, deve 
averli trascinati di debolezza in debolezza, di colpa 
in colpa. Quella attività che si prolunga per tutta 
la vita e che si suole ammirare, non sarebbe 
dunque altro che un eccesso di ambizione, o un 
eccesso di cupidigia? Così ogni virtù è facile a tra- 
mutarsi in vizio. Un filosofo o un poeta o un gau- 
dente, al vedere la vertigine a cui conduce l’at- 
tività prolungata, potrebbe cantare le lodi del- 
l’ozio e del riposo. Ma che dico mai! c'è già Orazio 
che se n'era incaricato : Beatus ille qui,procul ne- 
goti 


* 


Prima di lasciare le Banche, permettetemi di 
aggiungere un'osservazione inedita. Ne domando 
il brevetto d'invenzione, perchè ha da consolare i 
miei concittadini. In mezzo a tanti guai. si vede 
la stella d'Italia che splende sempre. Gli stra- 
nieri dicono, non a torto, che gli italiani sono 
avvezzi, dopo ogni disastro, a guadagnar qualche 
cosa. L'Italia una, dicono, non s'è fatta altri- 
menti. Or vedete che allo stesso modo si va fa- 
cendo la Banca una. L'unità delle Banche fu 
sempre nel programma della Destra, ma questa 
non ha mai saputo vincere,gli ostacoli opposti 
da tutti gl’interessati, lo spirito municipale’ di 
tutte le regioni, e l’avversione insensata del pub- 
blico. Crispi, il solo uomo di Stato che abbia la 
Sinistra, s'era convertito a quest'idea, ma tutta 
la sua potenza e prepotenza non sono bastate a 
farla passare. Orbene, ciò che la sapienza degli 
uomini e dei popoli non ha saputo ottenere, si 
ottiene, si improvvisa, mercè i disastri. La nuova 
Banca d’Italia, -è ormai cosa decisa. Il suo vero 
creatore è sor Bernardo Tanlongo. E davanti al 
bunale, il suo difensore potrà paragonarlo a 
Cristoforo Colombo, come l'avvocato Bardoux ha 
fatto per il signor di Lesseps. 


In mezzo a questi discorsi, due bombe sono 
scoppiate domenica nella capitale, senza sgomen- 
tare neppure i bottegai; del resto non hanno 
fatto nessun male, e pare che si tratti di ven- 
detta privata. Per la stessa ragione, gli italiani 
non pensano più al Panama, nè s’ interessano 
dell’ Egitto dove il giovane vicerè aveva fatto 
un colpo di ‘Stato, e gli inglesi fecero un colpo 
di scena. Ma ora gli egiziani sono sdegnati, per- 
chè ci sono degli studenti anche al Cairo, e forse 
i francesi e i russi ci solliano sotto; e gli inglesi 


Come potete immaginarvi, l'ILLusrrazione Traiana 
è stata in gran faccende tutta la settimana per pro- 
nrsi la fotografia degli uomini del giorno. Non ci 
avere che quella di Don Vincenzo, grazie 
alla polizia di Roma che lo cercava in tutte le parti 
del mondo per trovarlo in via Gregoriana. Se qualcuno 

si mostri associati ci fa avere gli altri ritratti, sarà 

enemerito dell'umanità e del prof. Lombroso alla ri- 
erca dei delînquenti nati. 
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diventano nervosi e mandano nuove truppe nel 
paese dei Faraoni. 

Un grande stupore ha eccitato nel mondo la 
improvvisa riconciliazione di Re Milano e Natalia, 
che si sono sposati per la seconda volta. Come 
e perchè sia avvenuto un fatto così straordinario, 
non sì sa ancora; ma non accrescerà le simpatie 

r quei due personaggi che ormai paiono degni 
’uno dell'altro. 

La vera preoceupazione degl’ italiani, — dopo 
le cose di Roma, — sono in questa stagione il car- 
nevale e il teatro. 

Si aspetta il Falstaf con impazienza. 1 prezzi 
salgono ogni giorno. Per ora una poltrona costa 
ufficialmente 250 lire. Una principessa è arrivata 
apposta dal Giappone per assistere alla prima 
recita: — la chiamano Neber Koda. Avrei altri 
dettagli da darvi, ma c'è troppo pericolo a_mo- 
strarsi bene informati: sì può cadere sotto un 
processo penale come la Sera. 

In attesa dell’avvenimento, abbiamo goduto della 
musica eccellente alla Scala e al Conservatorio. 
Per due sere, la Patti ci ha deliziati con la Tra- 
viata. | critici hanno disputato con poca galan- 
teria sulle ingiurie del tempo e sui mezzi toni, 
ma il pubblico non assisteva da un pezzo a così 
bella festa. Il gran teatro era allollato è vera- 
mente abbagliante: s'è pregustato quel che sarà 
alla prima del F/sta/. Come canta la Patti oggi, 
non canta più nessuno: un metallo di voce così 
simpatico, un'arte così squisita, non hanno gli 
uguali nelle più giovani fra le prime donne. Ben- 
chè la sua celebrità dovrebbe renderla impertur- 
babile, la Patti tremava nel presentarsi dopo tanto 
tempo al pubblico italiano, e specialmente quello 
della Scala, che si sa non avere troppi riguardi. 
Il successo avuto qui, così caloroso, l’ha assoluta- 
mente commossa, — diceva ad amici, — come 
nessun altro. 

Non ho il tempo di marmi sul magnifico 
concerto dato col nuovo organo del Conservatorio. 
Ma non posso a menodi congratularmi col mae 
stro Enrico Bossi, venuto appositamente da Na- 
poli e che eccitò un vero entusiasmo come ese- 
cutore e come compositore. 

Altre novità musicali sono : a Parigi, il Werther, 
di Massenet; a Vienna, la principessa Ninetta, di 
Giovanni Strauss. Il 1° febbraio si aspetta a To- 
rino Manon Lescaut, del maestro Puccini, di cui 
parla più innanzi un nuovo nostro collabora- 
tore; e la serata di Falsta/f è indicata per il 7 
febbraio. 


* 

Non c'è fortuna per i letterati: si diceva una 
volta, ma non sì dirà più, A due letterati italiani, 
la volubil dea ha dato domenica il suo più bel 
sorriso. 

Il romanziere G. Verga fini con una buona tran- 
sazione la sua causa per la Cavalleria Rusticana. 
Sono 14:3.000 lire che Feditore della musica sborsa 
all’autore della novella e del dramma. Certamente 
è un caso nuovo e rarissimo : si può giustificari 
l'invidia di molti letterati e giornalisti; ma è in- 
comprensibile la sorpresa di molti borghesi. Ne 
suno trova a ridire su chi guadagna anco dei mi 


ia sia compensata da chi 
l'ha messa a profitto per la musica. Fortuna per 
fortuna, è ben più meritata della vostra. 
L'altro letterato è una donna, una maestrina, 
Ada Negri, che con un volume di poesie è ( 
ventata a un tratto celebre. I suoi versi così ori- 
ginali e robusti si traducono in tutte le lingue, 
e sono diventati popolari; dalla scuola elemen- 
tare di un villaggio è promossa alla scuola ma- 
gistrale di Milano, dove le allieve la adorano e 
la copron di fiori ; al banchetto della pace è posta 
accanto a De Ami Infine — questa è la no- 
vità, — un dispaccio da Firenze le annunzia che 
a lei fu aggiudicato il premio Giannina Milli. È 
un premio ragguardevole, perchè consiste in una 
pensione annua di 1800 lire, che dura tutta la 
vita. Il pensiero di questo premio, c’informa il Ri- 
guttini, “ sorse nel 1864 nell'animo di alcune gen- 
tildonne fiorentine; le quali, volendo dare a Gian- 
nina Milli, la celebre poetessa, un nazionale atte- 
stato di onore, trovarono nelle altre città così vo- 
lonteroso concorso, che in capo a poco tempo il 
fondo richiesto fu raccolto,,. Morta la Milli nel 
1886, spettava a Firenze il conferire la pensione ad 
un'altra “ donna illustre o a qualche giovanetta di 
non comuni speranze ,, ma di povere condizioni. 


In tanta fioritura di letteratura femminile, si può 


credere che non mancavano candidate. Ma pe 
sei anni il premio non fu conferito. I giudici 
che lo dànno ora ad Ada Negri si chiamano 
Alessandro D'Ancona, Marco Tabarrini e Isidoro 
Del Lungo. Sono giudici i più autorevoli e severi 
che si potessero trovare, accademici della Crusca, 
scrittori di scuola classica. I rivoluzionari li chia- 
merebbero parrucconi, e avrebbero certo declinato 
il loro giudizio su Fatalità. E anche questo un 
segno del tempo: che un tal giuri abbia premiato 
una tessa che ha scritto poesie così originali 
e così scintillanti, senza badare se escono dalle 
rotaie classiche e sociali. 

Ciò fa onore alla poetessa, e fa onore anche 
ai giudici imparziali e sereni. Essi la proclamano 
in faccia all'Italia giovinetta di non comuni 
speranze. E l’Italia aspetta con impazienza il 
seguito di Fatalità. 


Cicco e Cola. 


VENEZIA SOTTO LA NEVE! 

Il mal tempo non è del pari triste e brutto 
dovunque: ad alcune città è capitale nemico, in 
altre invece fa risaltare certe bellezze che non 
Appaiono al sereno: là opprime e imbratta, qua 
sfuma è nia) Parrebbe che Venezia, tanto 
luminosa sull’argenteo vapore marino, tanto au- 
dacemente colorita dal sole, tanta ricco di splen- 
dori così strani che paiono inverosimili nelle pit- 
ture, dovesse smarrire la sua bellezza sotto un 
cielo scuro, sotto la pioggia 0 la neve. Ma Vi 
nezia e colore sembrano sinonimi: in nessun al- 
tro luogo la luce gioca si pittorescamente tra 
palazzi sontuosi e case pitocche, tra mura sgri 
tolate ed acque verdastre che mandano qua e 
sprazzi fosforescenti. Qui gli antichi pittori strap- | 
pavano al vero il secreto del loro colorito im- 
mortale: qui i pittori di tutti i tempi vengono 
a studiare la forza, la finezza, il valore dei toni 
e delle sfumature. Nemmeno la notte e a 
scolorire la bizzarra città, ma con le sue ombre 
dà agli oggetti apparenze misteriose e fantasti> 
che; nemmeno il mal tempo cancella la sua bel- 
lezza, la quale non dilegua ma si tramuta, e da 
orientale diviene fiamminga, Non più gagliardi | 
sbattimenti di luce, riflessi purpurei nell'acqua 
verde, candori marmorei e liste d'oro nel 
oltremare: ma una stupenda carezza di bigio | 
stesa su le prospettive, un bigio caldo come di 
bronzo impolverato, una velatura che smorza e 
fonde le innumerevoli tinte in un'armonia indici- 
bile, piena di effetti impreveduti. Così parrebbe che 
la neve, la grande agguagliatrice, dovesse nuocere 
all'aspetto di questi luoghi donde ogni uniformità è | 
bandita, dove il bello nasce dal contrasto tra linee 
e tinte va parrebbe che, alterando e cancellando | 
adirittura i contorni, spegnendo i colori, essa do- 
vesse togliere a Venezia quello ch'è il suo carattere 
proprio, sostituendovi l'uniformità nemica d'ogni 
bello artistico. E pure non è così, Venezia ha 
sempre per sè l’impreveduto. Anche sotto la neve 
essa serba una sua particolare bellezza, come 
non perde la sua vagh il sembiante di bel- 
lissima donna, reso pallido dalla sventura. Gi 
fatta d'architetture, essa offre alla neve infinite 
sporgenze su cui po : viene la neve, 


| scene della / 


ALLA “TRAVIATA,. 


Facevo una di quelle visite di convenienza che 
si fanno nel giorno in cui la signora riceve, i 
vuo] dire che, per quanto la signora sia spi 
e garbata, una noia ineffabile è come disciolta 
nell'aria e la conversazione tira innanzi vuota, 
scucita, insipida, fra persone che si conoscono ap- 
pena e che starebbero benissimo anche tutta la 
vita senza vedersi e senza parlars 
era discorso del freddo; d’una veglia in casa 
X...: del matrimonio della contessina Y...; dei five 
o’ clock tras della marchesa Z...; della malattia re- 
pentina e incurabile della signora E dopo 
aver passato in rassegna varie altre lettere del- 
l'alfabeto s'era venuti a trattar l'importante ar- 
gomento dei teatri, Un orrore, una desolazione ! 
La Fenice chiusa: un’operetta al Goldoni: un’o- 
peretta al Malibran; al Rossini una Yraviata im- 
possibil 

L'avvocatino Sironi, una tra le giovani sperar 
del foro, fece una smorfia. — Al Rossini non ci 
va un cane, Chi può andare ormai a sentir la 
Traviata ? F 

L'avvocatino, si sa, non capisce e non gusta 
che la musica dell’ avvenire 

Comunque sia, alla sua frase interrogativa nes- 
neppur io al quale il giovinotto pa- 
rivolto di preferenza. Non è poi ne- 
cessario di rispondere a tutte le interrogazioni. 

Però di li a cinque minuti, uscendo dal salotto 
con la coscienza tranquilla d'un debitore che ha 
pagato una cambiale, il mio pensiero corse a un 
tempo lontano lontano quando nello stesso teatro, 
ove ora, secondo l’avvocatino Sironi, non andava 
nessuno, la fraviata, caduta l'anno addietro sulle 

Fenice per cui era stata scritta, risor- 
geva splendidamente dalle sue ceneri e attirava 
ogni sera una folla entusiasta. 

Tra quella folla c'ero anch'io, ragazzo di quin- 
dici o sedici anni, abbonato per la prima volta a 
uno spettacolo d'opera, e pieno di fervore reli- 
gioso pel mio abbonamento. Non so quante rap- 
presentazioni della Traziata si dessero nella sta- 
gione; so che a tutte io assistevo, ritto in platea 
dall’alzarsi al cader del sipario; so che tutte le 
sere Violetta godeva, soffriva, moriva sotto a’ miei 
occhi senza ch'io mi stancassi di vederla godere, 
soffrire, morire. 

E mentre bevevo come un liquore prelibato le 
facili, soavi melodie diffuse a larga mano nello 
spartito, coltivavo, insieme con parecchi altri ab- 
Donati, una passione ideale, purissima per la can- 
tante giovine e leggiadra che trasfondeva il suo 
ingegno e l’anima sua nel personaggio della pro- 
tagonista. Nè ciò basta. Fosse effetto dell'età 0 
fosse effetto dell’opera, sentivo nascere in me una 
disposizione amorosa, che chiamerei generica, e 
guardando (senza cannocchiale, perchè non lo 
possedevo) in giro nei palchi avevo slanci segreti 
di tenere; verso tutte le signore zitelle 0 ma- 
ritate che vedevo pendere intente dal dramma e 
Ha musica. E m'inebbriavo all'idea della colpa 
riscattata dai patimenti, e sognavo per mio conto 
le lunghe veglie al letto di qualche bella pecca- 


mula capricciosamente su mensole, rilievi e cor- 
nici, aggiungendo al disegno primitivo una quan- 
tità di sovrapposizioni candide, di fregi invero- 
simili; e in poco d'ora la più corretta facciata 
classica è trasformata in uno stranissimo pro- 
spetto da palazzo fiabesco. Ma nè l'architettura 
né le prospettive han da dolersi del bizzarro tra- 
vestimento che loro manda il cielo. Ciascuna fac 
ciata pare una gigantesca acquaforte: i 
le insenature, delicatamente bruna la penombra 
degli archi, candidi i rilievi, stupendamente in- 
tonato tutto il quadro. Le lontananze si affon- 
dano e si perdono con chiaroscuri vigorosi e sem- 
plici, traendo seco lo sguardo lungo le cangiate 
linee delle architetture, su la laguna livida le 
barche spiccano come macchie d'inchiostro e di 
biacca; una tristezza intima e pensosa si di 
fonde da tutte le case circostanti. Il silenzio pi 
fondo invita al raccoglimento, la luce torbida fa 
pensare assai più al mondo delle visioni che a 
quello degli uomini: e l’intera città-monumento 
sembra ravvolgersi nel sudario, chiudersi nel 
muto dolore del tempo che non è più, quando la sua 
opulenza e la sua arte incantevole scintillavano al 
sole e alla gloria che l'hanno abbandonata... 


1 Dal libro che Pompeo Molmenti e Dino Mantovani 


trice ammalata di tisi che però sarebbe gua- 
rita e ch'io avrei redenta co' miei baci 
_In quel tempo appunto avevo il nobile propo- 
nimento di redimere una suonatrice ambulante 


| di chitarra, e, nelle sere che non c’era teatro, la 


@ alle birrerie. Era grande? Era 
bruna?... Ma.... Non me 
ordo. Mi ricordo che aveva nome Angelina e 
che le regalai. en pure perte, un fazzoletto di 
hatista. Se non la redensi, non ho contribuito 
certo ad allontanarla dal sentiero della virtù. 


Queste cose io ruminavo dopo la mia visita, e 
vi mescevo i soliti vani rimpianti del passato. 0 
chi ci ridona le fresche impressioni dell’ adole- 
scenza? le speranze baldanzose, infinite? le in- 
genuità adorabili? le birichinate innocenti? 

Una curiosità mi prese. Ecco, io dicevo, due 
parole gettate lì a caso sono bastate a risvegliar 
nel mio spirito cento reminiscenze sopite. Non 
potrebbe, per un istante, il vecchio uomo rivi- 
vere in parte tornando sul luogo, riudendo le 
armonie che lo avevano affascinato, riassistendo 
al dramma che lo aveva commosso? 

Tuttavia esitavo. Un’altra voce soggiungeva den- 
tro di me: Perchè apparecchiarsi ufia delusione? 


stanno per pubblicare sn Venezia togliamo questo breve 
quadrettò che in questi giorni è di attualità. 


Non si rivede impunemente, dopo un intervallo 
| di alcuni lustri, ciò che si è molto amato. — Ten- 
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tennai a lungo fra il sì e il no. Alla fine il si prevalse, e a costo d’ in- 
correre nella disapprovazione dell’avvocatino Sironi se veniva a saperlo, mi 
diressi. un po’ tardi. al teatro Rossini. «Lo chiamavano di San Benedetto, ai 
tempi della mia famosa Traviata; ma l'atrio, la sala, la scena, erano su 
per giù anche allora quello che sono adesso, 

M'accorsi subito che il teatro, pur non essendo riboce Nite di gente, era tutt'al- 
tro che vuoto; solo ch'io non conoscevo quasi nessuno di coloro che c' erano. 
Il mio avvocatino avrebbe certo esclamato storcendo la bocca aristocratica 
Non aveva ragione io di affermare che ormai non si va più alla Traviata ? 
Dio, che pubblico ! 

Come già notai, era tardi. Violetta aveva finito da un pezzo di folleggiar 
di gioja in gioja : aveva, in seguito alle istanze del barbaro padre di Alfredo. 
troncato bruscamente il suo idillio e beveva a larghi sorsi il suo calice amaro. 

Ecco, dopo le singarelle (ahi, quali zingarelle! ce n'era una alta come un 
campanile); dopo i matadori: dopo l’infelice Alfredo tradito dall'amore e 
dalla intonazione; la povera Violetta, a braccio del suo tiranno. veniva alla 
festa mascherata in casa di Flora. Brillava, la casa, per quella deficienza di 
mobilio ch'è la caratteristica dei melodrammi e per quella mancanza di pareti 
laterali che rende altrettanto agevole il passaggio di cose e persone quanto 
incomprensibili le confidenze segrete e l'emozi 
questi mori squarciati i servi portarono un tavolino, un tappeto verde, due 
candele e quattro sedie. E cominciò la scena del gioco in cui Ja musica espri- 
me con rara eflicacia il sarcasmo doloroso di Alfredo e l'angoscia di Violetta. 
— Pietà, gran Dio, pietà, gran Dio, di me — cantava Violetta con un ac 
cento giusto, con una vocina simpatica: ma lui, «disgraziato. aveva perduto 
la bussola e faceva d'ogni erba fascio. 
egui il colloquio rapido, nervoso, fra i due amanti; lo strepitoso irrom- 
pere degli invitati; l'insulto supremo di Alfredo; il deliquio della donna ol 
traggiata; la sfida dei rivali; l'apparizione subitanea del signor Giorgio Ger 
mont, non si sa se disceso dal soffitto o emerso dal pavimento, Indi quel con 


oni galanti. Appunto attraverso 


ITALIANA 


Moxvxento Ab Invocenzo IL iN S, Giovanni LatenAso A Roma, dello scultore Luchetti, 


Uonte MicueLe Giaccni, m. a Roma, 


(Fot Montabone, di Roma.) 


certato finale di antico stampo, onde i solisti ed 
i cori si avanzano tutti in massa e paiono sti- 
parsi contro il muro e volerlo abbattere con le 
Joro grida. 

Convenzione ridicola, non c'è che dire, ma chi 
bandirà la convenzione dal teatro sarà bravo. 

A ogni modo, l'ultimo atto, specialmente se si 
consideri che l’opera fu scritta nel 54, è d'una 
modernità maravigliosa. Non sfoggio di rirtuosità, 
non lusso di messa in scena: ment’altro che il 
dramma umano e casalingo dell'amore, della 
malattia, della morte. 

Fin dalle prime note del soave preludio avevo 
dimenticato gl’interpreti per abbandonarmi al 
fascino della musica. E di mano in mano che la 
catastrofe si appressava. l’anima mia, come a 
cordandosi con la musica, si sentiva avvolge 
da una malinconia profonda, ineffabile. E sor- 
geva in me una folla tumultuosa d' impressioni, 
di pensieri, che non erano però le impressioni, 
i pensieri ch’ero venuto a cercare. Ero simile a 
un viaggiatore che ha sbagliato il treno. Cre- 
tlendo di prendere una corsa che mi riconducesse 
verso la mia giovinezza, ne avevo presa una ché 
mi portava a gran velocità.... dalla parte oppo- 
Sta.... Dio, com’ero vecchio! Al paragone l’opera 
era una bambina. Certo le sue grinze le ha an- 
ch'essa, ma non langue ancora la vita che il 
grande artista le ha infuso; io, io sono vecchio. 

È vero, sino allora non ci avevo badato. Non 
mi sembrava di aver l'età di Matusalemme; non 
avvertivo nessun accasciamento nel mio corpo e 
nel mio spirito; non sfuggivo la compagnia delle 
Signore, e continuavo a preferir quelle giovani e 
leggiadre.... Ma quella sera, ah quella ‘sera una 
mano brutale mi strappò la benda dagli occhi. 

lo pensavo: — Quando quell’altra Violetta mi 
inebbriava del sno canto, questa che va oggi tos- 
sicchiando sul palcoscenico non era nata. Non 
era. nato questo Alfredo e neppure il padre di 
lui, dalla parrucca grigia e dalla barba postic- 
cia. Non eran nate le poco avvenenti singarelle 
della festa di Flora, nè i mattadori, nè il visconte. 
nè il barone, nè il dottore, nè la cameriera, nè. 
tranne rare eccezioni, i cosidetti professori d’or- 
chestra. Che se poi mi voltavo dalla parte cel 
pubblico arrivavo, su per giù, alle identiche con- 
elusioni. Non che mancassero jin teatro persone 
della mia età o di età superiore alla mia: ma 
erano una piccola minoranza. Due terzi almeno 
degli spettatori appartenevano alla generazione 
Successiva; erano, nei giorni della mia adole- 
scenza, ’un popolo di fantasimi accalcantisi in 
silenzio nel vestibolo della vita. Fantasimi quei 
giovinotti sdraiati sulle poltroncine; fantasimi 
quelle ragazze che i babbi non avrebbero ac- 
compagnate alla Signora delle Camelie ma ac- 
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Monumenti DI Sarai 


A (da fotografie inviateci dal signor Corrado Ricci), 


le cui pupille s'e 
te con le mie, i cui cuori avevano 
battuto all'unissono col mio cuore? Quanti ne 
aveva dispersi la fortuna, quanti ne aveva fal- 
ciati la morte? E se pure, per caso, uno se ne 
trovava quella sera in teatro sentiva forse ciò 
ch'io sentivo? 

Mi pareva d'essere il superstite d'un mondo 

to, mi pareva che tatti li occhi dovessero 
Ppiantarmisi addosso come sull’esemplare abba- 
stanza ben conservato d’una razza scomparsa. 

Per liberarmi da quest’ incubo uscii dalla sala 

che l’opera finisse, e l’aria rigida della 
notte invernale dissipò le ombre, ristabili l’eq 
librio del mio spirito, Ero stato punito del mio 
tentativo di riafferrare, sia pur per un istante, la 
ioventù; ma non ero uno spettro, ero un uomo 
in carne ed ossa, ero ancora un vivo tra i vivi, 
avevo ancora, per poco 0 per molto, il mio posto, 
avevo ancora, piccolo o grande, il mio compito. 

No, la gioventà non si riafferra; ma c'è qu: 
che parte di noi che può restar giovine da 
finchè coltiviamo in noi stessi con tenera solle- 
citudine la DINA gentile della simpatia, la fiamma 
purissima dell'entusiasmo, finchè teniamo alto lo 

ardo inseguendo amorosamente le visioni con- 
solatrici del bello, 

E mentre io ricuperavo così il senso della realtà 
mi si levava dinanzi la figura austera e lumi- 
nosa del maestro insigne che da oltre a mezzo 
secolo sparge nel mondo le inspirate armonie. 
Lui non fiaccano gli anni, non distraggono i ru- 
mori della folla, non rode il tarlo della vanità e 
dell’invidia; a lui parlano due sole voci nel cuore: 
l'arte e la patria. Possa a lungo vibrar nelle sue 
mani l’arpa potente che raccolse i gemiti dei salci 
babilonesi e il murmure delle foreste d’ Etiopia, 
che prestò le sue note allo strazio di Rigoletto, 
ai gemiti di Violetta, ai furori di Otello, al ci- 
nismo di Falstaff! 

(Da Venezia), 


Enrico CASTELNUOVO, 


LA SCOMUNICA DI HE MANFREDI, 
Quadro di Edoardo Dalbono, 


Il celebre pittore napoletano, allievo del Morelli, che 
n Parigi, dove stette otto anni, si fece onore lavorando 
pel Gonpil, e che poi meritò To più alte lodi e le più 
lusiaghiere onorificenze alle esposizioni a Napoli è a 
Parma nel 71, a Milano nel 72, a Vienna nel 74, a 
Torino nell'80, © via via, è sempre in vena, conserva 
sempre il suo fascino partenopeo, il suo estro. L'autore 
della Leggenda delle sirene, ammirata a Napoli quando 
l’autore non contava ancora trent'anni, ha trattato anche 
il quadro storico. La Scomunica di re Manfredi, è un 
ottimo preto di quel nobile campo dell’arte, che ebbe 
tanti illustri cultori e che oggi non è chiuso del tutto, 
vantando un Maccari, un Bortini, uno Seiuti. 

Re Manfredi, questo figlio naturale dell’imperatore 
Federico Il e d'una marchesa Lancia di Lombardia, ca- 
valleresco come nessun altro forse del suo tempo, protet- 
tore delle lettere, delle arti, valoroso nelle armi © gran 
signore in tutto, amato dagli uni, vilipeso dagli altri, 
doveva provar tutta l'ira della Curia romana. Durando 
i dissapori ei litigi fra esso e Ja Santa.Sede, fu nel 
1259 scomunicato da papa Alessandro TV. Questo è il 
soggetto del quadro del Dalbono. È sera: sulla Ince del 
tramonto si profilano foscamente le torri, le case. Roe 
Manfredi, ch'ora assiso nel sno terrazzo, circondato 
dalla Corte, si è levato all'improvvisa comparsa dei 
monaci inviati da Alessandro IV. 

Questi frati, coi cappucci tirati sin quasi al mento, 
colle torcie e col crocefisso rivolti verso il 
gliano contro il re Ja scomunica terribile. Alle paven- 
tate parole, lo sgomento già invade Ja Corte; ma non 
sî sgomenta e nulla teme re Manfredi, Il flero monarca 
conserva il suo sdegnoso atteggiamento: il sno sguardo 
è quello del potente che disprezza e che sfida. 

Le figure sono parlanti. La distribuzione dei gruppi 
manifesta forse nn po'di manierismo, dal quale l'illustre 
pittore ha saputo Den presto liberarsi; ma che tragico 
dolore in tutto il quadro, che espressione nelle mosse! 
Si capisce che una forza terribile vorrebbe abbattere 
quel monarca; ma che l'animo di questi è gagliardo 
è non sî impaura ai fulmini del Vaticano. Alia no- 
stra raccolta dei quadri principali del Dalbono, man- 
cava questo che, nel 1871, a Parma, gli diò fama e fn 
premiato: riparando all’ omissione, siamo lieti di pre- 
sentarvi la pozescse d'una pagina storica in cni il 
nennello del Dalbono rivaleggia colla penna dell'autore 
lella Battaglia di Benevento, P 
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STR JOHN FALSTAFF E IL CONTE DI CULAGNA 


È dei grandi geni l’esercitare sulle menti dei 
piccoli uomini che stan loro d'intorno, la stessa 
azione che esercita il sole sui nostri occhi. V'ha 
chi lo fissa senza difesa alla vista ene rimane ab- 
bagliato e ne concepisce un'immagine vaga, nella 
quale non quae nozioni di forma o di aspetto, 
ma, predominante, l’idea dello splendore immenso, 
inimitabile, indefinibile. Altri invece l'osserva 
con occhio critico, armato di lenti oscure, di or- 
digni d'ingrandimento: e costui ne scopre la 
forma, le deformità, ne calcola la massa, e ognuno 
s'affanna allora a tessere ed avvalorare nuove 
ipotesi sulla sua natura, sulla sua materia, sulla 
natura e origine delle sue macchie oscure. 


Or avviene lo stesso nella letteratura: v' ha 
chi delle opere immortali del genio scorge ed 
ammira la bellezza senza preoccuparsi di noto 
mizzarla ; altri, gli astronomi, vi si affaticano 
intorno con minuziose ricerche e vi scoprono 
mille riposte, inattese significazioni allegoriche, 
‘o morali, 0 satiriche, discordi, cozzanti, talor per- 
sino contradditorie fra loro. Cosi Dante ha offerto 
campo ad una fioritura critica enorme; la produ- 
zione letteraria dello Shakespeare ha eccitato in= 
torno a sè le disquisizioni di numerosi ed illu- 
stri critici, numerosi tanto che, oltrechè inutile, 
vano sarebbe qui uno sforzo per indicarli. 


Nè fra questi, naturalmente, alcuno ha trascu- 
rato di rilevare e studiare la figura di Falstaff, 
cui hanno dedicato ottime pagine il Gervinus 
come lo Schlegel, il Mezières come l’Hugo, E, ve- 
dete strano caso, — se non fosse effetto della ma- 
ravigliosa lucidità di quella creazione — i com- 
mentatori si son trovati quasi al tutto d'accordo 
nel giudicare quella insuperabile figura al suo 
giusto valore: cioè come la comica rappresen- 
tazione d'una deformità della società umana nel 
tempo in cui Shakespeare tolse, da un anonimo 
dramma “Le gloriose vittorie di re Envi Vos 
l'idea prima del suo Enrico IV, come da Sir John 
Oldcastle derivava Sir John Falstaf. Parlo del- 
l’Enrico IV più che delle Alegre comari di 
Windsor perchè io credo che nel dramma sto- 
rico più che nella commedia a) 
rattere del nostro protagonista; le “ Allegre co- 
mari di Windsor, non ci presentano, secondo 
me, che un lato, e non il'più saliente, dell'animo 
di Falstaff; si direbbe che A Shakespeare sia stato 
colto alla sprovvista dalla preghiera di Elisabetta, 
e si sia limitato ad esporre quali, dato il modo 
di sentire di Falstaff, potessero essere le vicende 
amorose di questo suo prediletto figliolo. 


In Falstaff non è chi non abbia visto un tipo che 
fa degno riscontro all'immortale Panurge di Ra- 
belais, all'insuperato Sancio Panza di Cervantes; 
sì che Filarete Chasles, in un arguto studio in- 
torno a Shakespeare, raggruppa questi tre, e ne 
fa come tre faccie d'una stessa persona; Panurge 
ha tutti i difetti e i vizi di Falsta/, ma in lui 
sono le attenuanti della giovinezza, dell'oscurità 
di origine, nè egli deroga alla nobiltà essendo 
vile e vizioso, o ai doveri dell'età sommettendo 
il senso morale al peso di un corpo fatto di fango 
impuro; Sancio, d'altro lato, è il contadino sem- 
plice e scaltro, credulo e diflidente ad un tempo, 
sentenzioso, grave e furbo; e i tre rappresentano 
la protesta contro i bassi cortigiani con Panurge, 
contro i movimenti politici con Falstaff, contro 
l’eroismo cavalleresco con Sancio. 


Ma a completare la satira manca, secondo me, 
ancora una figura che si levi a combattere con- 
tro quei nobili degradati, negli atti dei quali è 
evidente il cozzo, continuo della vigliaccheria di 
una materia vile, contro le aspirazioni di un animo 
debole ma onesto nel fondo. — Ho detto manca, 
ma, badiamo, essa manca solo negli studiì dei 
critici, chè nel vero esiste e tanto splendente per 
vivacità, per vita, per verità da non impallidire 
al confronto de’ suoi tre compagni. Se non che 
essa è creazione d’un italiano; ed è forse nella 
sua nazionalità la ragione dell'oblio in cui è la- 
sciata dai critici stranieri e dai nostri italiani 
ciecamente calcanti le orme di quelli; è il conte 
di Culagna della Secchia Rapita. 

Vedetelo questo nobile conte che, con un ana- 
cronismo colossale, si dice discendente di Don 
Chisciotte; egli è il più bel tipo di que’ nobili 


del 500 e del 600 che dei loro antenati han ser-- | 


bata solo la boria e la smania d’avventure, non 
la vera nobiltà, nè il coraggio: 


% Filosofo, poeta e hacchettone 

Era fuor de' perigli nin Sacripante 

E ne' perigli un pezzo di polmone; 
Spesso ammazzato avea qualche gigante 
È si scopriva poi ch'era un cappone.» 

Eccovi il vero fratello di Falstall, toltane la 
furfanteria: VIAN in guerra ambedue, am 
bedue beffati, derisi, scornati in amore; millan- 
tatori sempre, fino alla morte. Come Falstaff alla 
guerra contro i ribelli guida, invece di trecento, 
pochi e mal accozzati vigliacchi cialtroni, pezzenti 
come quel Lazzaro sull’arazzo, “a cui il cane 
lecca le piaghe ,, così il conte di Culagna: 

“ Avea dugento serocchi in una schiera 
Mangiati dalla fame e pidocchiosi ; 

Ma egli dicea ch'eran due mila e ch'era 
Una falange d’uomini famosi!» 

Tutte le loro vicende ne rivelano la consan- 
guineità: Falstali, lottando contro Douglas, vi- 
stosi in pericolo, si finge morto, e il conte, as- 
salito, sì getta da cavallo, fingendo poi d'esser 
sceso per allacciare una staffa; John Oldcastle, il 

dre di Falstaff, spiega il suo stratagemma, per 
far credere d’essersi battuto e d'esser ferito: “mi 
ficco, dice, una paglia nel naso, così esso mi 
sanguina, e il Capitano, vedendomi in tale stato. 
grida: Pace, ecco un soldato insanguinato; e mi 
fa uscire dalle righe, whereof 1 vas glad ,,; è si- 
milmente cessa il duello del conte ‘contro Titta 
di Cola, perchè un nastro rosso che gli esce dalla 
gorgiera fa credere al conte d’esser ferito. 

Il medesimo si può dire delle avventure amo- 
rose dei due fanfaroni: Falstall trova in esse 
l’espiazione di tutti i suoi vizi, sì che rimane. 
senza denaro nè credito, senza compagni, fiaccato 
nella sua vanità, come la trova il conte di Cu- 
lagna nelle beffe di cui è fatto oggetto da Renoppia 
bella, infintasi dapprima innamorata di lui. 

Nè io credo che ‘questa quasi identità di tipi 
sia in tutto accidentale, perchè non credo acci- 
dentali parti della fantasia dei due poeti nè Fal- 
staff, nè il Conte. 

È a dirsi della comicità morale quel che della 
fisica: sarà egoismo, sarà malignità innata nei 
favoriti della natura, ma solo la deformità è co- 
mica; nessuno sa immaginare Triboulet, o Rigo- 
letto che dir si voglia, un bell’uomo aitante della 

rsona, Falstaff un vecchio asciutto e arzillo, 
Sancio un valletto dalle forme proporzionate è 
regolari, Ora, le deformità morali, parmi debbansi 
distinguere in tre specie: l’uomo accoppiando al 
corpo l’anima e l'intelligenza, sarà deformità in 
lui la mancanza o il pervertimento d’una 0 d’am- 
bedue queste facoltà; Sancio è corpo ed anima 
senza intelligenza; è il tipo comico dell'ignoranza 
bonaria e furbesca ad un tempo; Falstall e Pa- 
nurge sono corpo e intelligenza senz'anima : sono 
due tipi comici della bestiatità intelligente :4de 
centaure du pore,, direbbe Vittor Hugo. 

Or io, con tutta l'umiltà possibile, con tutto il 
possibile rispetto pei critici togati tedeschi o in- 
ledescati, vorrei pur fare un posticino, accanto a 
Falstafi, al conte di Culagna che rappresentà, 
secondo me, lo spirito dominato dalla carne, 
l’intelligenza fiacca ed asservita al corpo: “le 
centaure de l'homme ,,. 

E sarò lieto se avrò potuto, ora che, per opera 
del genio letterario di Boito e di quello musicale 
di Verdi, sì dà novella vita a Falstaff, collocare 
accanto alla creatura notissima di un genio in- 
glese, che pur dagli italiani tanto tolse ad im- 
prestito, la creatura poco nota e poco curata di 
un genio italiano. 

Virrorio FennARI. 


INVERNO la pelle del volto e delle mani 
si copre di screpo/ature , rughe, crepacci, 
geloni, macchie rosse. Onde prevenire questi in- 
convenienti, bisogna adoperare, come cold-cream, 
t' la toeletta giornaliera, la Crème Simon, 
1 cui effetti tonici e mollificanti sono sorprendenti. 
Provarla una volta è adottarla. La Polvere 
di Riso Simon e il Sapone Simon 
concorrono a dare all’epidermide la sua forza, 
la sua, flessibilità è il suo vellutato naturali. 
Evitare le numerose contraffazioni èsigendo la 
firma 3. SIMON, 13, Rue Grange Bateliére, PariGI. 
Si vende in tutte le buone ditte di farmacie, 
profumerie, mercerie, bazars di tutto il mondo, 2Ì 
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MANON LESCAUT 
DRAMMA LIRICO IN QUATTRO ATTI 
3: musica di G. Puccini. 

IL LIBRETTO. 


Allorquando un’opera nuova si presenta al 
ee del pubblico, tosto vediamo l’attenzione 
eni intelligenti portarsi sul libretto; arguendo 
la sua struttura il genere, l’importanza, l’in- 
e, sino ad un certo punto, anche il sue- 

cesso dell’opera musicale. 

Senonchè, in queste previsioni — legittimate 
dall’intimo nesso intercedente fra i singoli fattori 
d’ogni creazione artistica — spesso il giudizio del 
pubblico si determina dietro un cielo di ragioni 
affatto estranee alla natura del lavoro letterario 
musicale. 

Nel libretto spesso sì cerca l’opera letteraria; 
ed è contro questa pretesa — sempre pronta a 
sorgere trattandosi di novità musicali — che in- 
tendo mettere în guardia il lettore, ricercando con 
lui gli elementi costitutivi del libretto ingenere, e di 
quello della “ Manon Lescaut ,, (di prossima rappre- 
sentazione al Teatro Regio di Torino) in ispecie. 


* 


Perchè un'azione drammatica esista ed inte- 
ressi un uditorio — io ebbi a scrivere in uno 
studio d’estetica — è necessario ch’essa raccolga 
în sè un duplice ordine di elementi. 

Il primo ordine, più forte e più appariscente, 
costituisce il fondo stesso del dramma; e consta 
di un seguito d'avvenimenti logicamente motivati e 
destinati a formare la compagine di 
lella tela, su cui, come altrettante vedute fan- 
imagoriche, verranno a proiettarsi le azioni, le 
passioni ed i caratteri dei personaggi. 

Questo primo ordine di elementi è d’ origine 
puramente intellettiva, consta di particolari no- 
sioni di fatto portate a conoscenza del pubblico, 
e perciò ha bisogno di poter essere presentato 
direttamente alla intelligenza dello spettatore. 

Un altro ordine di elementi invece comprende 
l'esposizione e lo sa dei caratteri, ossia si 
concreta in un ciclo d'idee e di sentimenti par- 
ticolari. Di questi caratteri una massima parte 
deve essere giudicata dall'intelligenza, e solo un 
numero limitato di manifestazioni è destinato a 
colpire l’emozionalità, facendosi apprezzare dal 
puro sentimento. 

Ora, la musica consta di suoni musicali; e 

lesti, a differenza dei suoni articolati nelle 
lingue, non sono mai rappresentativi, non hanno 
mai un valore convenzionale esatto, il quale possa 
proce alle porte dell’intelligenza e suscitarvi 
l'idea netta e specifica. 

Invece questi suoni, colle loro vibrazioni più 
rapide o più lente, ripercosse nel nostro sistema 
nervoso, possono modificare lo stato generale della 
nostra affettività, ossia possono dar Bi in noi 
ai due stati opposti di Energia 0 di Abbandono, 
corrispondenti all’eccitazione od alla rilassatezza 
degli impulsi nervosi. 

Quindi, dei due ordini d’elementi, in cui ab- 
biamo visto compendiarsi ogni azione dramma- 

tica, il primo, d’indole tutta intellettuale, sfugge 
completamente alla musica; ed al secondo può 

‘agamente appartenere solo quel tanto che si 
riferisce alle passioni. 

“E siccome il libretto, nato per la musica, deve 
offrire alla musica tutte le possibili facilitazioni; 
così esso dovrà lasciare il maggior campo possi- 
bile al puro sentimento, alla pura emozionalità, 
restringendo i coefficienti intellettuali negli ul- 
timi gradi. 

Ecco adunque le ragioni per cui il libretto non 
peo mai essere giudicato alla stregua dei lavori 

tterarii. Esso nel suo genere rappresenta una 
manifestazione artistica speciale, risultante dal 
compromesso fra la musica e la letteratura. Esso 
ha campo l’emozionalità, l’affettività; ed al- 
l’infuori di questo campo perde ogni attrattiva. 

Inoltre, il concetto preciso, pratico, racchiuso 
nella forma letteraria, giunge improvviso, 
tente come un colpo di mazza atterrando all’i- 
stante ogni dubbio. Invece la forma musicale 
“sgorga come una vena d’acqua, si allarga, si 
espande, corre indefinita lungo tutto il terreno; 
poì raccogiie da mille rivoli le sue stesse deri- 
vazioni, scende a un viaggio, sparisce. È 

Da ciò la necessità di trovar modo, nel libretto, 


acciocchè l’azione, svolgentesi nel campo della 
emozionalità, offra degli affetti, più spesso immo- 
bilizzati, per prestarsi al completo svolgimento 
delle singole fdee musicali. 

Orbene: TR: immobilizzarsi dell’azione, que— 
sto circoscriversi d’un dato momento psichico co- 
stituisce ciò che si chiama situazione musicale ; 
ed il libretto, che deve fornire il pretesto al 
zione operistica, è un complesso di situazioni mu- 
sicali disposte in modo da creare una tela quanto 
più si possa verisimile. 

* 


Ora, si trovano essi questi elementi nel libretto 
della Manon Lescaut? 

Come lavoro letterario il libretto lascerebbe 
spesso a desiderare; come vera libretto, invece, le 
situazioni musicali abbondano, e se non tutte di 
ottima lega, spesso però son buone; nè mancano 
punti nei quali, come nell’atto terzo, esse diven- 
gono splendide. 

Il soggetto, appartenente alla seconda metà del 
secolo XVIII, è tolto dal celebre romanzo dell’a- 
bate Prevost; e la trattazione nei limiti del pos- 
sibile conserva le linee principali ed i personaggi 
che ne costituiscono il fondo è l'argomento. 

Nella scelta, a mio avviso, i signori Illica ed 
Oliva, da cui originariamente doveva essere fir- 
mato il libretto, furono felicissimi. Se v'ha un 
carattere in cui l'elemento emozionale, leggiero, 
Raramente è capricciosamente affettivo prepon- 

eri sui coefficienti intellettuali, esso è certa- 
mente quello di Manon Lescaut (soprano), vero 
e bizzarro tipo di donna vivente di emozioni, e, 
come tale, eminentemente atta ad offrire campo 
alla ispirazione musicale. 

Similmente, il cavalier Des Grieux (tenore) — 

mesto tipo di sognatore e di eroe, il quale per 
l'amore di Manon tutto dimentica, e giunge per- 
sino ad abbandonare la sua vita libera, per se- 
uirla sul mare, in capo al mondo, per sempre — 

un vero personaggio nato per la concezione 
musicale, come quello che ci presenta la passione, 
la sola passione preponderante con potere su- 
premo su tutto quanto si riferisce al dominio 
dell’ intelligenza. 

La stessa macchietta del fratello di Manon, il 
sergente Lescaut (baritono), è utilissima all’azione, 
pel contrasto coi due personaggi principali, già 
accennati, Sul dramma umano, dove Des Grieux 

rta il sentimento nobile ed elevato e Manon 
’incostanza dell’emozionalità facile 6 superficiale, 
questo fratello proietta una strana ombra di scet- 
ticismo utilitario che singolarmente contrasta col 
fondo di quell’azione; recando spesso nell’ am- 
biente solenne della concezione drammatica il 
riso e lo scherzo della commedia. 

L'azione drammatico-musicale si regge solo al 
patto di posare nei contrasti; e l’antitesi è il Me- 
cenate della musica. Ora, dall'atto primo (forse 
al principio debole) al quarto nel libretto della 
“ Manon Lescaut ,, è un continuo procedere di con- 
trasti che interessano ed animano alla lettura; il 
che non è poco. Se la forma letteraria, che spesso 
tradisce il lavoro a quattro mani, è talora defi- 
ciente, ciò deve essere poca cosa pel pubblico ; 
D maestro è nulla. La situazione musicale, nel 
ibretto, è il punto supremo cui deve indirizzarsi 
lo sforzo del librettista; se essa è 
l'applauso e tace la critica. 


* 


Non essendo qui luogo per me ad esporre la 
tela del libretto, che più convenientemente tro- 
verà campo d’analisi nei fogli quotidiani, ho esposto 
per sommi capi le ragioni per cui la “ Manon Le- 
scaut , mi sembra, dal libretto stesso, opera pro- 
mettente. Su di essa, a giorni — la prima rap- 
presentazione è ormai fissata al primo febbraio — 
si pronunzierà il pubblico torinese; ed io non 
mancherò di tenere ragguagliati i lettori dell'esito. 

Giacomo Puccini, il fortunato autore delle Villi 
e dell’Edgard, ha trovato nella “ Manon Lescaut ,, 
una tela promettente. Egli ha ingegno originale 
e robusto, sana ispirazione, perfetta tecnica; i 
germi da lui seminati nei primi lavori gli hanno 
fruttato gloria.... 

Quali germoglieranno le spiche nell’avvenire? 

La risposta in bocca agli amanti dell’arte è 
un augurio ; il giovane e chiaro maestro, l’amico 
affettuoso, sappia concretare l'augurio in una glo- 
riosa realtà. 

(Da Torino) 


ottenuta, sorge 


Luror ALBERTO ViLLANIS. 


SARAGOZZA. 


“Non mi sovviene alcuna delle nostre città, 
il cni aspetto sia bello al pari dell’aspetto che 

resenta Saragozza. Le sue cupole, le sue torri, 
‘abbondante verdura sparsa per tutto, e la pia- 
nura circondata dai monti, sotto il cielo più va- 
sto e chiaro e allegro che si possa vedere, for- 
mano un panorama degno del pennello di Clau- 
dio da Lorena. ,, Così scriveva Giuseppe Baretti 
nel 1760, quanilo, cioè, il grande e simpatico 
Gelèe era tenuto pel maggiore dei paesisti. Ma 
se l'arte sua, di fronte ai moderni e al vero, ap- 
pare un po’ illanguidita, non meno magnifica @ 
superba sì mostra però Saragozza al viaggiatore 
che la visita con intenti storici ed artistici. 

Perchè i suoi monumenti, oltre che un aspetto 
vario e signorile, le danno un carattere tutto 
speciale, un tipo peculiare, che la rende indi- 
menticabile. Si ha un bel cristallizzare la storia 
dell’arte, e, in ispecie dell’architettura, sullo 
schema dei secoli e delle nazioni, si ha un bel 
determinare nei trattatelli l'indole d’ogni scuola! 
Qua e là, in alcune regioni, in alcune città, an- 
che, talora, in qualche monumento, appariranno 
caratteri singolari, determinati da un’evenienza 
storica o dal genio d’un artista. 

Certamente il tipo nazionale finisce per im- 
porsi; certamente il colore del tempo non verrà 
mai meno a ciascuna opera; ma, ripetiamo, non 
è possibile stabilire e catalogare (come in ve- 
trina una serie d’uccelli imbalsamati) forme co- 
stanti e sicure d'arte, quando un’influenza eso- 
tica o il capriccio d'un artista originale possono 
imbrogliare tutti i sistemi più studiati e vero- 
simili. Così in mezzo ai grandi periodi dell’ar- 
chitettura italiana scorgiamo, in diverse parti, 
delle inserzioni che la storia giustifica benissimo, 
ma che alterano lo svolgimento artistico, l’evo- 
luzione progressiva dell’architettura indigena. Ve- 
diamo infatti monumenti greci in Sicilia; sara- 
ceni, pure in Sicilia e nel golfo di Napoli; bi- 
zantini in Ravenna: normanni in Palermo e nei 
suoi dintorni. E, bene inteso, essi sono produ- 
zioni di popoli conquistatori, ma non cessano al 
finire di questi, perchè l'influenza dell’arte im- 
portata modifica sempre, sia pure in qualche 
piccola parte, l'arte paesana, come questa, da 
parte sua altera e trasforma l’altra. Per que- 
sta ovvia ragione vediamo che in certe città sor- 
gono edifizi con caratteri al tutto speciali, come il 
San Vitale di Ravenna, il duomo di Monreale, 
il San Marco di Venezia, e molti altri, i quali, 
per molte parti, escono dalle teorie e dai ter- 
mini segnati dagli storici e dai trattatisti costan- 
temente e solamente preoccupati delle sintesi e 
delle scuole. 


. 

La città della Spagna che presenta nelle cose 
d’arte un aspetto più singolare è forse Sara- 
gozza: non perchè vi abbondino monumenti di 
architettura prettamente forestiera, com'è ad esem- 
pio l’Alhambra a Granata, e come, vicino alla 
stessa Saragozza, il palazzo della Alijaferia : ma, 
perchè certi caratteri dell’architettura e, specie 


della decorazione moresca, si sono trasformati, 
fusi, compenetrati negli edifici sorti dopo, dando 
un colore, un tipo tutto speciale, dove l’orien- 
tale s'è mutato, mutando a sua volta l’indole del- 
l’arte paesana. Saremmo per dire che là, più 
che altrove, nelle vene dell’arte spagnola sin 
dal secolo VIII si è fatta una trasfusione di sangue 
moresco. Succeduti infatti ai Goti, i Mori fecero 
di Saragozza uno dei capoluoghi delle loro cinque 
grandi provincie, si che in breve tempo potè riva- 
leggiare con Toledo e Cordova. La pianta moresca 
s'era così profondamente fermata al suolo con le 
poderose radici, che indarno Carlomagno cercò 
d’espugnar Saragozza; dovè battere in ritirata e 
soffrire la dolorosa rotta in Roncisvalle: — Nel- 
l’esordio del secolo XI la città divenne capitale 
d'un piccolo stato dei Mori, cui rimase ancora 
per un secolo, e precisamente sino al 4118, nel 
quale anno Alfonso il Pugnace, re d'Aragona, l’e- 
spugnò dopo un assedio di otto mesi. 

Nel lungo lasso di tempo, in cui la città ri- 
mase ai Mori, l’arte doveva necessariamente tra- 
sformarsi e risentire l'influenza dei dominatori, 
i quali vantavano un gusto e uno stile proprii. 
— Di decorazione ottenuta con l'intreccio dei 
mattoni noi abbiamo in Italia magpifici saggi, 
ma sobrii, limitati alle cornici o nélle torri, a 
zone rade e strette. Così la disposizione poliero- 
mica dei mattoncelli, con inserzioni di piccoli 
pezzi marmorei di diversi colori, murati diago- 
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Convento di Santa Lucia, 


nalmente, come l’opera spicata degli antichi, ap- 
pare essa pure in molti edifici romanici d'Italia 
@ di Francia, ma limitata sempre. Frate Andrea 
Manfredi scruta sull'effetto dei mattoni varia- 
mente ordinati, ma si limita a due o tre sem- 
plici combinazioni. Anche in alcune nostre città 
settentrionali le stessé terrecotte, diversamente 
sovrapposte ed accostate, a chi non le consideri 
con attenzione sembrano differenti; ma, ripe- 
tiamo, tutto ciò è fatto con criteri semplici, come 
lievissimo tentativo ornamentale e nulla più. 

La sovrabbondante -ornamentazione moresca 
delle pareti non poteva essere sostituita dalla 
rude nudità degli edifici religiosi, perchè ogni 
casta ha sempre e ben compreso che sulle masse 
l’esteriorità esercita un'influenza che si riverbera 
sul morale. Oltracciò, non è possibile eliminare 
dallo spirito d'una società le impressioni arti» 
stiche assorbite ed assimilate per secoli e secoli. 
Per queste ragioni, perchè, cioè, i monumenti 
nuovi non dovevano sfigurare di fronte a quelli 
costrutti dagl'invasori, nè la fede cristiana mo- 
strarsi da meno di quella dei Mori, e, finalmente, 
perchè l'arte non poteva mutarsi ad un tratto, 
noi troviamo nelle fabbriche di Saragozza, co- 
minciando dal secolo XIV, una ricchezza è un 
carattere assolutamente speciali e, come tali, in- 
dimenticabili. 


La torre di San Paolo, ottagona, è per due 
terzi nuda; poi, a un tratto, sotto i finestr 
s'abbella d'una decorazione ad archetti. Più 
alto, sugli archi, ricorre una fascia a reticolato 
diagonale ottenuta con le pietre. Più ricca, quane 
tunque assai patita, è la parte inferiore della 
torre di Santa Maria Maddalena con le solite 
scanalature fatte di mattoni in angolo e col so- 
lito reticolato. Peccato che su questo magnifico 
campanile posi superiormente un piano e un co- 
ronamento moderni! — Nelle mura esterne della 
Stessa chiesa, che ha pianta poligonale, sono due 
zone ornamentali, l'una ad un terzo dell'altezza, 
l’altra come cornicione. La più 'bassa rivela an- 
che all'occhio meno esperto l'influenza moresca, 
Ma il trionfo maggiore di tale mezzo decorativo 
è nel fianco della chiesa chiamata Za Seo, dove 
la ricchezza e la varietà delle disposizioni l'ag- 
pone veramente lo splendido effetto d’una tar- 
sia. E tal genere d'opera muraria appare poi 
come una bizzarria all’esterno dell'abside della 
Stessa chiesa, dove, in alto, incornicia i fine- 
stroni, ornamentati nel più puro stile Ogivale, 
spingendosi timido in basso alle finestre romani- 
che. — Notevoli, infine, pei soli ornamenti, 
la torre è l'abside di San Michele e il fianco 
della chiesa di Santa Lucia d'una sobrietà ar- 
chitettonica tutta italiana. 

Il monumento più curioso è però la Torre 
Nuova, emula, per Ja sua pendenza, del campa- 
nile di Pisa e della Garisenda di Bologna. — (o- 
strutta nel 1504, fu più volte riparata, special- 
Mente nel 1860; ma non per questo è cessato il 


serio timore ch'essa possa rovesciarsi; chè, anzi, 
essendo di recente sorto il pensiero di demo» 
lirla per evitare ogni pericolo, s'ebbero discus- 
sioni vivacissime in Saragozza, ed una pubblica 
adunanza. 

Sarebbe utile studiare anche in quali e quanti 
monumenti e sino a che tempo l'influenza mo- 
resca s'è spinta, Gli artisti possono farlo con la 
scorta dei due nti e magnifici volumi d'A 
selmo e Pietro Gascon de Gotor “ Zaragoza art 
stica, monumental é historica y. — In quest'opera 
la celebre città è illustrata dalle origini a tut- 
l'oggi, nei fasti artistici come nei diplomatici. 
Un numero infinito di tavole fotografiche e di 
fototipie accresce, anzi compie il pregio del li- 
bro. Ritraggono suppellettili preistoriche dap- 
prima, poi monumenti romani, scolture cristiane, 
poi gli avanzi moreschi del palazzo dell'Aljafe- 
"i lebrato fra noi da un'opera musicale di 
i, dal Trovatore; poi l’arte che abbiamo spe- 
cialmente esaminato in questo articolo e quella, 
in seguito, a sesto acuto è del Rinascimento e la 
barocca, coi mille splendidi oggetti conservati 
nella Seo e nella grande e varia chiesa di Santa 
M del Pilar, la quale, con tutte le sue cupolette 

resso il ponte dell’Ebpo, vista da Jontano, ricorda 
| Kremlino, 

E dovunque e in ogni oggetto appare una do- 
vizia, una sovrabbondanza d'idee che si esplica 
in un'uguale sovrabbondanza di ornamenti che 
invade i più remoti angoli delle pareti, e talora 
eccede in una vera @ propria plétora artistica 
come nel reliquiario della Seo e negli altari mag- 
giori della chiesa del Pilar e di San Paolo. — 
Ma che soave armonia in certe sculture di stile 
ogivale, come il sepolero di D. Giovanni d’Ar: 
gona, il leggio del Papa Luna, e il sarcofago 
di D. Lope de Luna! Per poco “ non dimenti- 
chiamo noî stessi ,, nella dolce contemplazione 
delle meravigliose ‘cose raccolte dai signori Ga- 
scòn de Gotor! 

Peccato che le città principali d’Europa non 
siano tutte illustrate così! La storia dell'arte in 
tal caso sarebbe fatta, tornando, sotto ogni rap- 
porto, assai facile il lavoro, oggi malagevole e dif- 
ficile, di ricerca e di confronto. 


Connapo Riccr. 


Oggi esce: 
Falstaff 


GUGLIELMO SHAK SPEARE. 
Questo volume comprende tutta Ja famosa commedi: 
Le allegre comari di Windsor, dalla quale è special 
mente tolto il libretto di Arrigo Boito: più le scene di 
Falstaff nell'Enrico IV, e la scona dell'Enrico V che 

racconta piacevolmente la morte dol panciuto eroe. 


UNA LIRA 
Dirig. comm. e vaglia ai F.lli Treves, edilor 


IL MONUMENTO A INNOCENZO III 
ERETTO, DA LEONE XIII. 


In questi giorni del giubileo di Leone XIII, non 
isfagge all'attenzione dei devoti e dei profani, il mo- 
numento che l'attuale pontefice eresse testè nella basi- 
liea Lateranense in onore di Innocenzo III, uno dei più 
illustri successori di San Pietro e luminare del medio ev 

Figlio del conte Trasmondo dei conti di Segni e 
Clarice Scotti, dama senatoria; bellissimo; grazioso di 
maniere, benevolo, generoso nelle elemosine e nelle fon- 
dazioni, oratore eloquente, scrittore ascetico, giurecon— 
sulto e poeta: tale fu quel Lotario che sotto il nome 
d'Innocenzo III innamorò tanti studiosi della storia ce- 
clesiastica e Leone XIII; il quale, fin dai primordi del 
suo episcopato în Perugia, pensava di erigere al pon- 
tefice illustre un degno monumento. 

Lo scultore, scelto all'uopo da Leone XIII, fu Giu- 
seppe Luchetti, umbro; da non confondersi con Gin- 
seppe Lucchetti, marchigiano, dapprima orefice, pot senl- 
tore, allievo del Tenerani, e autore d'uno ‘Spartaco, 
esposto alla mostra mondiale di Parigi del 1878, eccel- 


lente per modellatura ed espressione, Il Luchetti, eni 
si deve il monumento a Innocenzo III, è nato a Pe 
rugia e risiede a Roma: è antore d'un buon numero di 


monumenti e di molti ritratti, fra eni nno di papa Leo- 
ne XIII, che fu acquistato dalla Curia romana; è ar- 
tista di forti studii compiuti sugli antichi, è coscienzioso. 

Leone XIMI medesimo, ch'è un fino intelligente in 
materia d'arte, diede al Luchetti l'idea del monumento 
che oggi si ammira compiuto, e maestoso, nello stile 
più puro del cinquecento, là, nella Basilica lateranense 
dove si conservano le ceneri d'Innocenzo III. 

La strattura architettonica del monumento è alta 
metri 8,70 è lurga 5; eloè quanto è alta e larga la 
grandiosa arcata dov'è fissato. 

Di sopra all'architrave d'una porta di bronzo, sten- 
desi un cornicione: questo segna il piano della parte 
superiore del monumento, la quale costituisce come un'e- 
dicola n guisa di arcosolio. Nella cella, sorge il letto 
fanebre su eni è steso Innocenzo III colla tiara e colla 
clamide pontificia: è una statua colossale nobilmente 
lellata in ogni parte. 

Il lunettone del sottarco è adorno di tre mezze fi- 
gure colossali anch'esse: il Redentore nel mezzo, e ni 
lati, in adorazione, San Francesco d'Assisi e San Do- 
menico di Gusman. Al di sopra, corre una gloria di se- 
rafini dalle teste alate, 
due statue, che dono ai lati della porta, in 
icchie, simboleggiano la Scienza cristiana è la 
Chiena d'occidente. 

Sul cornici si legge la semplice dediea in lettere 
d'oro: Leo XZIT. Innocentio ITT. MPCCCXCI. AI sommo 
dell'arco, è lo stemma d'Innocenzo ITI colle chiavi e il 
triregno. 

La parte architettonica è di un bel ravaceione di 
mezza tinta, con alcuni fondi giallo antico è pietrasanta 
ed alcuni Inmeggiamenti d'oro. Tutte le figure, anche 
quelle dei bassorilievi, sono di marmo di Carrara can- 
didissimo. Ogni particolare è curato con squisitezza © 
to; l'insieme è davvero imponente. 

Le ceneri Innocenzo IMI dalla cattedrale di Pe- 
rugia, dove riposavano, furono trasferite nella Basilica 
Lateranense e, con solenne cerimonia, racchinse nel 
nuovo monumento, pochi giorni prima dell’inangurazione 
di questo; inaugurazione che avvenne il 27 dicembre 
dell'anno scorso. 


SAN MARTINO E IL VOMERO A_NAPOLI. 


Più volte l'IrLusrnazione Trattaxa si è occupata del 

nuovo quartiere al Vomero. Non dobbiamo, quindi, ri - 
petere l'inno sulle bellezze del nuovo quartiere, costi- 
tuitò da oltre quaranta palazzi, da viali alberati, dî 
piazze ridenti. Illustriamo con poche parolo Ja nuova 
Pagina che ci manda Gennaro Amato. 
i primi di maggio del 1 auspice Re Umberto I, 
fu posto, proprio ai pitdi:di Sant'Elmo, la prima pietra 
del nuovo quartiere del Vomero, che potrà essere po- 
polato da. cirea 30000 persone; e lo storico forte di 
Sant' Elmo, torreggiando in cima all altura, colle sne 
mura severo, colle sue merlature vetuste, si delinea nel 
nostro disegno, 

Nol 1849, re Roberto fece erigere questo castello; re 
Carlo II lo fece fortificare; ma esso non acquistò im- 
portanza come dominatore della città che sotto Carlo V. 
Molti ricordi di patrioti, ivi relegati dal governo borbo— 
nico, lo rendon 

Lassù, sull’altura, sì ammira la Certosa di San Mar- 
ino, uno dei più notevoli monumenti di Napoli, è del 
terno diamo pure il disegno. Era dimora di ce- 

ttosini che, amanti dell'arte, ne fecero, col- 
l'andar deglianni, nn vero museo artistico. Attualmente, 
questo museo è secolarizzato e dipende dal Museo Na- 
zionale. L'interno ha una sola navata con otto cappelle. 

Dal Castello Sant Elmo pel Vico Belvedere si passa 
accanto alle ville Lucia e Floridiana, che una volta ne 
formavano una sola; e anche di queste c'è nn ricordo 
nel nostro disegno, come di quell’antichissima festa del 
Vomero , così caratteristica, 

Si piantava, in un luogo fissato, un palio con un 
premiò.' Sì allineavano molti buoi, aggiogati a due a 
due: e il sno guidatore doveva fare il solco diritto 
fino al palio. Il solco più diritto otteneva il premio. 
Per altro, la vista del palio veniva nascosta al bifolco 
dala tenda che due nomini portavano infissa su due 

toni. 


NUOVI DEPUTATI. 
Avv. Fraxcesco AgveLIA (s. min.), il nuovo de- 
più isso Lasi, Resco la sua psi 
pepgiri A Frasca di ce fo parto: dal solegio. Però 
presto la magistrati esercitar l'avvocatura; 
@ diventò avvocato dalla Baura Generale Hel ha pa 
potuto battere Da ox-deputati, uno di destra, il Piacen- 
O H 


min. come Ini, il costruttore milio- 
ili Luino. Con quest’ultimo ci fu bal- 


Firenze, ed ha CALI la legislazione agraria nel- 

anche didinto avvocato, Pubblicò 
i. Ha vinto l'ex-deputato e famoso 
avvocato radicale. 

Errork CALDERARA (8. min.), nuovo deputato di 
Tsola della Scala (Verona). È nato nel'58, a Cremona, 
ma, fin da ha dovuto peregrinare qua e là, se- 
guendo le sorti del padre, ch'era impiegato postale. An- 
tico allievo del collegio Ghislieri dove entrò nel ‘70, vin- 
cendo un concorso, si laureò in le; ta) @ subito dopo, 
per spontanea proposta del Cossa, ri lustre economista, 

nominato, dalla Società della ferrovia Alta Italia, 
segretario del Controllore Generale, nel qual posto gli 
toccò di affrontare, appena uscito dalla Università, In 
trattazione delle gravissime questioni tra la Società 6 
l'Erario, rimesse in arbitri. Ma sopravvenuta la Con- 

17 Basilea, che mise gli impiegati delle fer- 
rovie alle dipendenze dello Stato, il Calderara si ri- 
bellò all'idea di diventare fravet, e, date le dimissioni, 

iunse il padre, ch'era diventato direttore delle Poste 

a Verona, Qui prese in moglie, nel 1879, la signorina 
"Trevisani, figlia del suo direttore di studio, e, ben presto, 
Ja vita P le e la vita pubblica gli diedero campo 
di farsi largo rapidamente. Volta a volta soprainten- 
dente scolastico, assessore delegato, presidente del Con- 
Ospitaliero, della Cassa di Risparmio, del Monte 

Pietà, eco., trovò tempo di scrivere relazioni volu» 

minose sopra gravi questioni nmministrativé, e di 

, con l'esercizio della professione, fama 
giureconsulto valentissimo ed eloquente. Le sue pre- 
stazioni in favore della beneficenza, gli valsero la croce 
di cavaliere nel '90. Si schierò, fin dal principio, a si- 
mistra, ma, per la temperanza dell'indole, gode molte 
simpatie in ogni partito. Portatosi candidato adesso, 
per la prima volta, in un collegio rurale, di fronte a 
un possidente della campagna veronese, Em. Ro- 
manin-Jacur, fratello dell'eminente deputato padovano, 
sostenne una vivacissima lotta; nel primo serutinio riusci 
di 40 voti inferiore all'avversario, ma lo superò con più 
di 200 nel ballottaggio. È di statura giusta, con una 
fisonomia arguta e pronta da buon combattente; di m 
» miere semplici; di una singolare tenacità e diligenza 
nel lavoro; di un’eloquenza moderna, bene equilibrata, 
lcacissima. LT 

Avvocato Canzo Ceruti (e, min.), deputato di No- 
vara. Nato a Novara în poco più che modeste condizioni, 

x soltanto mercè forte studio e tenacità di propositi è ar- 
sar rivato ad uno dei primi 1049 di fiducia presso i proprî 
de concittadini. Delegato dalla Società operaia novarese al 
Congresso Nazionale di Bologna per l' esame del pro- 
getto di l sul riconoscimento giuridico delle Società 
di Mutuo riso, ne fu il relatore, e le idee sue fu- 
rono tenute in gran conto nella legge votata dal Parla- 
mento nel 1886. È uno dei più fidi amici di Zanardelli. 
Fu in ballottaggio col radicale avvocato Attilio Carotti 
© vinse per solì 160 voti, che pur sono contestati. 

Raryazix Corarusso (8. min.) il nmovo deputato 
di Cittanova (Reggio Calabria), ha 40 anni e nacque in 
Palmi. Popolare per uffici amministrativi, ha vinto l’ex- 
deputato di destra Vincenzo Di Blasio, 

Avvocato GuaLrenio Daxigti (e, min.), fu rie- 
letto a Tregnago (Verona). Nato a Badia Polesine il 14 


è aprile 1855, fece la pratica d'avvocato presso îl Man- 
de cini 6 fu suo segretario particolare quando resse il mi- 
dh; nistero degli affari esteri. In seguito a concorso, occupò 
n» la cattedra di diritto commerciale nell'Università di 

dena (1883-86), poi, fino al 1890, nella Scuola Supe- 


riore di Commercio a Venezia. Pubblicò parecchi lavori 
di diritto commerciale, dei quali giova ricordare quelli 
sulle Società commerciali, sul conto corrente, sui me- 
diatori, sulla capacità cambiaria, il che lo fece chia- 
mare nelle commissioni governative per îl Codice di 
commercio. Entrò alla Camera nel 1890, e si distinse 
îm parecchie relazioni e discussioni; tra altro, svolse 
l'interpellanza sull’Africa, ottenendo, con un suo ordine 
del giorno votato per appello nominale, una forte ri- 
«luzione nella spesa della Colonia Eritrea. Ora le 
letto con voti 2510, mentre il suo competitore radicale, 
avvocato G. B. Alessi, ne ebbe 244. 

Tl generale Lucmixo DAL Verme (c.d. min.) si può 
dire un nuovo deputato perchè fu eletto soltanto nel'91 
per la prima volta, ed ora fu rieletto da Bobbio (Pa- 
Via) con 2637 voti su 2672 votanti. Egli è nato a Mi- 
lano il 26 settembre 1838 da antica famiglia patrizia: 
studiò matematiche all'Università di Padova; e nella 
lieta primavera del 1859 entrò volontario nell’ esercito 
sardo. Indi percorse una carriera brillante nei grana- 
tieri prima, poi nello stato maggiore e nei reggimenti 
di fanteria, facendo tutte le campagne e guadagnando 
i due medaglie d'argento al valore militare per essersi 

segnalato ai ttimenti di Mola di Gaeta, 4 no- 
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vembre '60, di Borgo e Levico, 22 luglio'66. Essendo 
uno dei più dotti ufficiali, fu precettore del Duca di 
Genova, Dna Tommaso, dal 1867 al 72, passando 
tre anni in Inghilterra; poi fu per quattro anni suo 
aiutante di campo, e fece con lui un gran viaggio di 
mare nel 1879-80 ch'ogli descrisse e illustrò nel Giop: 
pone e Siberia, uno dei più belli ed interessanti viaggi 
nell'estremo Oriente, ch'ebbe due edizioni, nna delle 
quali splendidamente illustrata. Altre sue pubblicazioni 
importanti sono quelle ch'egli fece avendo la direzione 
dei lavori scientifici riguardanti l'Africa. Nel 1890 ebbe 
missioni diplomatiche iu Inghilterra, e nel marzo dello 
stesso anno fu promosso maggior generale. Ora è co- 
mandante della brigata Umbria, — Nel mandare la chie- 
stagli fotografia, egli ci scrive graziosamente : “ Eccola 
servito. Però le sembianze sono ancora quelle di un Co- 
lonnello, più fresche naturalmente dalle attuali del Geno- 
rale, Gliele mando come sono perchè non ho finora sen- 
tito il bisogno di farmi fotografare coll’elmo piumato. » 
Un Dx Awrcis alla Camera ci doveva essero ; 
chè Edmondo rifiutò il voto dei suoi concittadini d 
neglia c'è invece MaxsuEto (s. min.), nuovo deputato 
di Solmona (Aquila) È nato nel 1851 ad Alfedena 


(Abruzzi), del qual comune è stato sindaco. Appartiene 


è famiglia distinta, composta 8 fratelli 
occupano posti elevati nell' Università, ’ esercito, 
nella marina, nella magistratura. Per la immatura 
morte del padre dovè interrompere gli studi per assu- 
mere l'amministrazione del patrimonio domestico, nella 
quale si adoperò molto per il miglioramento dell’agri- 
coltura. Nel colera del 1884 meritò la medaglia d'oro 
pei benemeriti della salute pubblica. 

Giruserre De PreLice Giuprripa è il socialista 
eletto contemporaneamente da due collegi della provin- 
cia di Catania: cioò a Catania stessa 0 n Paternò, Al 
momento dell'elezione, egli era fuggiasco a Malta, per- 
chè condannato in seguito a un processo di stampa. 
Dopo r'elezione, tornò nell'isola, ed ebbe a Catania un 
ricevimento trionfale. 

L'avvocato Irmporito Oxonto De Luca ci manda 
queste righe: “ fui eletto la prima volta il 12 aprile 
1891, nel collegio di Girgenti. Nelle elezioni generali 
del 1892, fui eletto nel collegio di Canicatti. Appar- 
tengo al gruppo dei legalitarii. » 

Avvocato Nicoa Furci (8. min.), nuovo deputato 
di Milazzo (Messina). Ha 85 anni. È il solo nuovo de- 
putato fra gli 8 della provincia di Messina; ed è ap- 
punto per far posto a lui, che fu creato senatore l'ormai 
celebre Zuccaro Floresta, Nella stessa provincia c'è un 
altro Furci Lonovico, anch'esso avvocato è vecchio 
deputato (di Francavilla) e ministeriale, ma più radi- 
cale. Ha 41 anni, 6 gode grande riputazione come 
scrittore di giurisprudenza. Il nuovo Nicola, che non 
sappiamo se gli sia parente, seriveva già a 17 anniin 
tutti i giornali di Messina. Ora ha con un fratello 
studio d'avvocato a Roma, 

Il capitano Srnraxo Gatti-CAsAZZA, (4, min.), 
nuovo deputato di Portomaggiore (Ferrara), ndcque a 
Mautova il 24 settembre 1840. Suo padre era nego- 
ziante in manifatture, A_18 anni passò il confine 
arrolarsi nell'esercito sardo, e fu soldato nel reggi- 
mento Cavalleggieri d'Alessandria; poi fu uno dei 
Mille e si distinse a Calatafimi. Finita la gue il 
Gatti, tenente di Stato Maggiore nella Divisione Tur, 
fu chiamato a Torino dal generale Sacchi come segre- 
tario della Commissione di scrutinio incaricata di esa- 
minare i documenti degli ufficiali garibaldini da pas- 
sarsi nell'esercito regolare. Fn poi trasferito nell'arma 
di cavalleria, al reggimento Lancieri di Monte! A 
Prese parte alla campagna contro il brigantaggio nella 
Capitanata, ed a quella contro gli Austriaci nel 1866. 
Nel 1871 fn promosso capitano, ® dopo dieci anni di 
grado rassegnò le dimissioni e si ritirò a vita privata 
in Ferrara, patria della moglie, figlia di Andrea Cam 
sazza, di cui, quando venne a morire, assunse il nome 
onorato e carissimo. 

Lopovico Gavazzi (d.), nuovo deputato di Lecco, 
è nn bel giovane di 36 anni. È nato a Milano; h 
corso intero gli studî classici; ma segnendo 
di echie generazioni di Gavazzi si mise nell'indu- 
stria della filatura è torcitura della seta, e fa parte 
della ditta Pietro Gavazzi, che dà lavoro ad oltre 4000 
operai in 20 opifici. Il più famoso è n Valmadrera sul 
lago di Lecco. Per questi affari, il signor Lodovico ha 
dovuto risiedere parecchi lermania; fece fre- 
quenti viaggi in tutti i paesi d'Europa e recentemente 
nell'America del Nord. Molto simpatico, e popolarissimo 
fra i suoi operai, l'opposizione di destra mise gli occhi 
deputato di s. min, avv. 
Ernesto Pozzi. Egli vinse e fe 
fare nella famosa seduta del 
è un deputato celebre; poichè fe 
janni a svelare primi in pieno Parlamento 
le turpitudini della Banca Romana, Allora il primo mi- 
nistro schernì il Gavazzi come un neonato, e rise della 
* eccezionalità ,, del momento: non era che un mese fa! 
Oggi il Giolitti dovrà confessare che il momento è ec- 
cezionale, ch'egli aveva tutti i torti di ridere, e che il 
“ neonato , aveva ragione. Lunedì sera, prima di ritor- 
nare alla Camera, gli amici personali e politici del Ga- 
vazzi vollero dargli una dimostrazione di stima e in- 
coraggiarlo alle nuove battaglie. Nel suo breve discorso, 
anche qui, si mostrò oratore assai chiaro nelle sue idee e 
padrone della sua parola. Aggiungiamo che è sottote- 
nente di complemento in cavalleria. 

Maggiore TuLLo Mast (s. min,) nuovo deputato di 
Lugo (Ravenua). Nato nel 1854, suo padre fu il primo 


i, che tutti 


impio 


sindaco di Lugo ed uno dei più ardenti della Giovine 
Italia, che combattè la campagna di Roma del ‘48-49 e 
che fu condannato a morte unitamente a Ugo Bassi. Tullo, 
rimasto orfano a 16 anni, senza beni di fortuna, entrò 
nella scuola d'applicazione di Torino e ne uscì nel'74 
ufficiale del Genio. Addetto alla compagnia pontieri, 
navigò tutti i finmi più importanti dell' Alta Italia, 
facendo di alenni la monografia. Nel giugno 1881 fu 
chiamato sull'Appennino per il rafforzamento del passo 
d'Alture, A 27 anni promosso capitano fu inviato, come 
direttore, allo sbarramento di Melogno (Masso del Set- 
tepani) dove si fecero lavori per la spesa di oltre tre 
milioni. Chiamato poi a Roma nello stato maggiore, 
condiuvò il generale Mattei nella compilazione del Hbro 
sulla nostra navigazione fluviale e poscia come capitano 
di stato maggiore fu chiamato alla Direzione trasporti, 
Presentemente è sotto capo di stato maggiore al VI 
corpo col generale Dezza. Nelle elezioni del ‘90-91, fu 
due volte candidato, è tenne una conferenza sulle Eco- 
nomie nell'esercito, ma non riusci; questa volta è fi- 
nalmente riuscito con 1093 voti, contro 1219 dati al- 
l'ingegnere Paolo Tarroni, radicale. 

Prof. Fanpiwanpo Mecacci (e. min.), îl nuovo 
deputato di Montalcino (Siena), è un valente avvo- 
cato, professore di diritto all' Università di Genova, 
redaitore della Legge 6 del Foro italiano, autore di 
molte opere legali assai riputate. È senese. Aveva av- 
versari numerosi: il professore Gincomo Barzellotti di 
destra, G. Malenotti direttore del Fieramosca giornale de- 
‘o e molto popolare di Firenze, e il radicale Ulisse 
i. Andò in ballottage Malenotti e (e, 
Prof. Frunvocro Menoaxti (rad, min.), nuovo de 

nato a Pieve Santo Stefano (Arezzo), 
nureato in scienze naturali n Bologna, 
telto come assistente alla cattedra di Zoologia 
nella stessa Università di Bologna, o vi rimase sinchè, 
dapo pubblico goncorso, venne chiamato alla cattedra di 
scienze naturali nell'Istituto tecnico di Arezzo. Abbando- 
mato volontariamente questo insegnamento, allorquando 
lo ritenne “incompatibile con la indipendenza e la schiet- 
tezza del proprio carattere, ritornò alle Università di 
Bologna e di Siena, e nel 1889 si conquistava la laurea 
in medicina 6 chirurgia. Dedicatosi t all' eserci. 
pratico della medicina fu dapprima medico condotto al 
suo paese natale, ma venne ben presto richiamato alla 
Università di Siena, prima come niuto del prof. San- 
quirico e poi del prof. Guaita, carica che occupava an- 
cora quando gli elettori di Bibbiena lo designarono can- 
didato al Parlamento, contro l'ex-deputato Dionisio Pas- 

ho apparteneva al centro sinistro, Il Mercanti è 
n nn radicale legalitario. 
Avoustro SCARAMELLA-Maxe®tI (8. min.), nuovo 
deputato di Subiaco, # Nacque nella provincia di Roma..., 
si trova alla testa di un cospicno patrimonio..., fa delle 
sue ricchezze un nobilissimo uso... y: occo tutte Je no- 
zie di fatto che possiamo trovare nei così detti Cenni 
biografici che escono a Napoli n puntate, e che sono 
piuttosto cenni apologetici è sgonfiature. 

Conte UmpertO SERRISTORI (8. min.), nuovo de- 
putato di Pontassi . Conte due volte ome figlio del 
conte Tozzoni, romagnolo, è come erede del conte Al- 
fredo di Firenze, del quale il Tozzoni, tut- 
tora vi a appunto sposata una sorella, Lo zio, 


nel lasciare tutte le sue vistose sostanze al nipote Um= 
berto, gl'impose per condizione di assumere l'illustre 
nom ristori che altrimenti sarebbesi estinto, 
non avendo lo scapolo conte Alfredo lasciato figliolanza; 


nè altri superstiti collaterali della insigne casata. 
In ordine alla quale è opportuno ricordare come, oriun- 
da dal castello di Figline nel Valdarno superiore, do 
vdette ab antiquo molte terre e castella, si trasferì 
lo XIII a Firenze, cni dette dieci gonfalonieri 
di giustizia 
Repubblica (ch 


ne con trentamila fiorini d'oro 
per la gueri onti e che rogò la pace con 
Carlo di Durazzo nel 1380) fu il fondatore — nel 1399 

dello Spedale di Figline (Valdarno) fatto sempre più 
florido, di padre in figlio, dai Serristori fino ai giorni 
nostri. esta l' annessa: zione 

Ton pvane Umberto, era seritt ) 
lo zio conte Alfredo, figl ‘ale Lu ministro 
o commissario della T' 1 trovasse nel nipote non 
solo l'erede del pingue suo patrimonio, ma anche il suo 
successore nella rappresentanza del collegio politico di 
Pontassieve, del quale Alfredo era stato deputato dalla 
IX alla XIV Legislatura. 

Umberto Tozgoni conte Serristori nacque n Firenze 
nel 1861 (ha quindi oggi appena 81 anni) e prese a 
Napoli la laura di legge. Destinatosi da principio alla 
carriera diplomatica, sostenne brillantemente il relativo 


di E 
(1888). Chiamato a prestar servizio presso il Ministero 
degli esteri nel 1889, vi rimase fino al 1891, nel quale 
anno fu nominato segretario dî legazione all’ ambasciata 
di Parigi. Aveva così percorso con notevole fortuna i 

imi passi della carriera, ma sopraggiunte le elezioni 
del 1892, non esitò ad abbandonare la diplomazia, e si 
presentò agli elettori coll'appoggio del ministero di 
cendosi dî sinistra; e vinse l'ex deputato Carlo Gentili, 
pure conte, pure ministeriale, ma di centro. 

Di media statura, di personale snello, #1 conte Ser- 
ristori ha una fisonomia intelligente, tn po' pallido, 
una bella barba corvina, tenuta colla massima cura, 

Il colonnello RopoLro SILVANI (d.), nuovo depu= 


pio Biancia, c. d. min. ® Conte Umnenr 
(Lari, Pisa.) (Pontassieve, 


RRISTORI, $. MIN. nuo Cenuti, c. min. Luigi Uuixagiia, d 
Firenze.) (Novara.) (Montagnana, Padova.) 


* Harragne Coranusso, s. min, 


(Cittanova, Reggio Calabria.) 


Bonacossa, s. min, Avv. IepoLito Luzzati, e. s. min. 
(Vigevano, Pavia.) (Vignale, Alessandria.) 


SUR; 


Magg. Tuo Masi, c. min, Conte Lucmxo Dar Verme, c. min. * Ropouro sl 
‘Lugo, Ravenna.) (Bobbio, Pavia.) (Bo 


* Srerano GATTI-CASA7 
x (Portomaggiore, 


1A, S. Min. GuaLteRio DANIELI, €. d. # Massuero De Amicis, s. min. 
errara.) (Tregnago, Verona.) © (Solmona, Aquila.) 


LA NUOVA CAMERA. — XIII, 


Fhaxcesco Pernonio, s. min, 
(Sessa Aurunca, Caserta.) 


L'# indica i deputati nuovi di questa Legislatura, d, destra, s. sinistra 
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Dott. Primo Lacasiy rad, # Avv. NicoLò Furor, s, min, # Avv. Fraxcesco AGUGLIA, S. 
(Borgotaro, Parma.) (Milazzo, Messina.) (Alban 


. min. # AUGUSTOSCARAMELLA-MANETTI,S. Min 
, Roma.) (Subiaco. Roma.) 


#* March. RinaLvo Tonxietti, s. min. # Errore CALDERARA, s. min. Sevenivo Sani, rad. min. 


Conte Epiio Rascro, s. min, 
(Biandrate. Novara.) {Jsola della Scala, (Comacchio, Ferrara.) 


(Novi Ligure, Alessandria.) 


# Giuseppe De FELICE GIUFFRIDA, 800, Conte Antoxio Roxcatt, d. * Fenpinanpo Mecacci, s. min, 
(Paternò, Catania.) (Zogno. B: 


gamo,) (Montalcino, Siena.) 


Avv. IepoLiro De Luca, s, min. Ravieni Sì 


Conte Lonenzo Tieroro, d. Conte CAETANI DI SERMONET 


NELLI, 8. min, 
ti.) (Vico Pisano, Pisa.) 


(Venezia, IIL) (Fermo, Ascoli Piceno.) (Canicati, Girgi 
LA NUOVA CAMERA. — XIV, 


< centro, min. ministeriale, o. opposizione, rad. radicale, s0c, socialista, 


è nato nel 1837 iu Bo- 
‘del risorgimento italinno. 


e gii 
nti politici dal 1891 al 
avvocato Paolo fu deputato per pa- 
Rodolfo Silvani, compiuti con lode 
gli atudi matematici sl arruolò, pel 1800, nell esercito 
lo; promosso nel eri, subito 
trasferito nell'arma d'artiglieria. Feo le campagne del 
1866 e del 1870 e per essersi distinto a Roma nell’at- 
tacco della San Giovanni, fn decorato della me- 


daglia d'argento al valore. Sostenne missioni militari 


in in Austria, in Germania, in Russia; diresse 
per due annì il Laboratorio di precisione. Comandava 
ila cinque anni il 4° imento artiglieria da cam- 
pagna, quando si è volontariamente ritirato dal servi. 
zio il 1% ottobre 1892. 

Marchese RixaLpo TonxigL11 (8. min.), è il nuovo 
deputato «di Biandrate, Nato nel 1843, di antica fami- 
glia , lanreato in li N] hi i membro di pa- 
recchi importanti istituti pubblici lì Novara; e non 
ebbe competitori. Ha grande competenza in cose agrarie. 


Infine altri 2 vecchi deputati, di cui abbiamo dato il 
ritratto nel numero precedente. 

Giuseree SoLimuenao (s. min.), rieletto a Pi 

manova, nacque nel 1847 a Rivignano (Udine). St 
legge è fece pratica di avvocato a Firenze, nello stu- 
dio di Adriano Mari. Audò a Roma nel 1871 col gior- 
nale It Diritto, al quale collaborò attivamente 
dieci anni, tenendone in fine anche la direzio! 
1876, sotto gli auspicî della Società geografica italiana 
è del Governo, fece un viaggio di sei mesi nell'estremo 
Oriente, per allacciare rapporti di commercio con quei 
ricchi mercati; seguì subito dopo al tentativo fallito 
di Nino Bixio. Ne pubblicò la relazione descrittiva nel 
Diritto è nel Giornale delle Colonie, del quale divenne 
proprietario; e un'altra, in volume, dal titolo: Della 
Navigazione © del Commercio alle Indie Orientali, che 
contribni a far stabilire le nuove linee nvigazione 
per Ceylan, Singapore o Batavia. Nominato deputato la 
prima volta nel 1880 fu sempae rieletto deputato nel 
Friuli. Relatore della prima legge coloniale, prese la 
parola fn diseussioni importanti, specie di politica estera, 
alla Camera. Ora fu nominato, per la seconda volta, 
della Commissione Generale del Bilancio. 

Il conte Graxyonrk Svanpi (d.) rieletto n Clu= 
sone (Bergamo) il 19 giugno 1854, Studiò legge; 
eletto sindaco della sua città per sei anni, finchè nel 
1890 alla Camera, ove si segnalò nelle disenssioni eco- 
nomiche e finanziarie, 


LA DAN? 
(ben sc 


Die Schaeffer kommen! die Schaeffer  komment 
(i bottai vengono! i bottai vengono!) mi gridò 
d'un tratto quel simpatico musino di Betty, la 
Kellnerina del Kaiserhof; e, posando precipitosa 
la caffettiera sul tavolino, si mise a correre, 
assieme alle compagne, verso la porta d'in- 
gresso. Lasciato in asso a quel modo, colla 
mia brava chiechera ancor vuota ‘dinanzi, con- 
fesso che mandai a quel paese tuiti i Schaeffter” 
di Monaco; e, quando domandai all’ossequioso 
Herr Director cosa mai fosse quella benedetta 
Schaeffertanz, della quale, da alcuni giorni, non 
si faceva che parlare, devo aver avuto certa 
mente un'aria seccata; poichè, invitandomi ad 
andarla a vedere, sfoggiò tutto il suo magro re- 
pertorio d'italiano; il che fa soltanto quando vuol 
essere gentile assai. 

Fatta quindi di necessità virtà, mi alzai; assi- 
stetti al ballo anch'io; ed in coscienza non potei 
dare tutti i torti alla bella Betty, ed alle altre 
Inonachesi, se vanno pazze per | loro Schaeffter. 

Poichè questi bottai sono realmente forti pezzi 
di giovanotti dai robusti toraci, dalle gambe 
muscolose e ben piantate, dagli occhi cel e 
dai baffetti biondi, arditamente arricciati; belli 
e superbi nel loro grazioso costume. 

Del resto, quella giacca rossa, attillata, dai 
bottoni dorati; quei corti calzoncini neri; quelle 
calze bianche, che modellano stupendamente delle 
gambe nervose; quelle scarpette colla fibbia; quel 
berretto originale di velluto verde, ornato di 
piume dai colori nazionali, e quella rossa ciarpa, 
che stringe loro i fianchi; son fatte apposta per 
mettere in risalto i loro pregi fisici, Ed essi, che 
lo sanno, ne vanno alteri, è si presentano con quel- 
l'aria spavalda di bei ragazzi sicuri dell'effetto 
che producono; ed il popolo, quando li vede, li 
acclama; le ragazze gettan loro dei fiori; ed 
ogni monachese li ama, perchè gli ricordano un 
brano di storia patria. 

* 


Fa nel 1517 che Monaco venne decimata dalla 
peste; e fu tale nei cittadini la paura del con- 
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tagio, che si tapparono in casa e per nessuna 
CES al MRO e vrabbart aperto, non la porta, 
ma neppure le finestre delle loro abitazioni, te- 
mendo che l’aria non entrasse a contaminarne 
gli ambienti. 3 È 

La città era quindi squallida e deserta, gli 
affari, il commercio arenati, i lavori interrotti ; 
da per tutto la desolazione e la morte. 

Allora Ja Corporazione dei bottai, una nume- 
rosa schiera di giovani baldi, mal sopportando 
che la loro città fosse così lasciata in abbandono, 
è che, per incuria, ogni cosa andasse così a rotoli, 

nsò di scuotere in qualche modo, e di attirare 
mori delle case i pavidi e scorati monachesi. 

Si riunì; discusse; trovò finalmente il bandolo! 

E un bel giorno, seco traendo un barilotto di 
vino, numerosi e festanti, uscirono i Schaefffer 
dalla sede della loro Corporazione ed attraver- 
sarono la città, preceduti da pifferi e tamburi, 
agitando verdi ghirlande di bosso e nastri va- 
rio nti. 

‘ermatisi nella piazza del Mercato, al suono 
della loro musica, composero una danza, formando 
colle ghirlande verdeggianti Ferpclati. e croci, e 
rose, e corone, Intanto uno di loro, montato in 
piedi sul barile, appoggiando un bicchiere di vino 
sulla parete interna d'un piccolo cerchio da botte, 
si diede a farlo girare maestrevolmente intorno 
al capo è fra le gambe; senza versare una goccia 
del liquido. Quelli tra i più matti si vestirono 
invece da Gretl mit der Butte!, facendo scoppiar 
dalle risa, coi loro lazzi e coi loro motti, il pub- 
blico. Poichè lo stratagemma dei Schae/ler era, 
oramai, completamente riuscito, 


Le finestre e le porte, tenute già da lungo tempo 
ermeticamente chiuse, si erano aperte, come per 
incanto; e riversavano sulle vie e sulle piazze un 
mondo di gente, che, dimentica del pericolo, si la- 
sciava andare a pazze manifestazioni di gioia; e 
le campane della città suonavano allegramente a 
distesa. Terminato il ballo dei Schaeffler, anche i 
Meizger (beccai), vollero, in qualche modo, con- 
tribuire all'opera iniziata dai loro confratelli. Rac- 
coltisi nella Marienplatz, si misero a far salti e 
tuflì è capriole entro alla fontana detta Fischbrun- 
nen, spruzzando d’acqua e scherzando.col popolo, 
accorso a vederli; onde rassicurarlo, che, non 
solo l'aria, ma pur anco l'acqua era oramai pura 
e salubre, 

In memoria di tali avvenimenti, ogni anno, 
l'ultimo giorno di carnovale, si ripete nella Ma- 
rienplatz il famoso etto (salto dei beccai); 
ed ogni sette anni, nel di della Befana, i Schae/- 
fler incominciano il loro giro attraverso alla città; 
intrecciando carole e portando l'allegria per le 
vie, quotidianamente, fin che dura il carnovale. 

Ballano prima davanti ai palazzi dei principi ; 
poi dei ministri e magistrati; e quindi da per 
tutto dove vengono chiamati e pagati. 

Alla fine d'ogni ballo, quegli che sta sulla botte, 
intuonati i tre hoch! di prammatica, beve alla 
salute di quel Tizio, sotto alle cui finestre s' è 
fatta la festa. 

Dopo, si radunano in due lunghe file, colle verdi 

irlande in mano, e partono preceduti dallo sten- 
dardo della Corporazione. 

Partono al suono della loro orchestrina, sorri- 
denti e gai; con quell'aria spavalda di bei ragazzi 
sicuri dell'effetto che producono; ed il popolo, 
cuanio li vede li acclama; le ragazze gettan loro 
dei fiori; ed ogni monachese, quando sente da 
lontano la loro marcia, ripete, colla stessa alle- 
gria e collo stesso entusiasmo di trecento e set- 
tantasei anni fa: Die Schaeffer kommen ! die Schaef- 
fer kommen ! 

(Da Monaco di Baviera). 
Ing. G. Saccnerto. 


1 Tradueendo letteralmente: Margherita colla ger 
Era un'antica maschera monachese. Ora è sostitnita 
nella Schaefflertane, da pagliacci, che hanno il vestito 
da Arlecchino e il berretto da giullare. 


È aperta l'associazione all’ 
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NUOVI LIBRI. 


Per la bellezza d'un'idea; conferenza 
di A. FOGAZZARO (Milano;-Ohiesa e Richiedei). 


È la seconda conferenza filosolica del roman- 
ziere di Vicenza. La prima: “ Per un recente 
raffronto delle teorie di Sant'Agostino e di Dar- 
win circa la creazione , accennava a un concetto 
che nella presente conferenza, letta l’anno scorso 
all'Ateneo veneto, è svolto con più chiarezza. 


Noi vediamo (così egli diceva) un concetto che am- 
mette nell'universo l'azione di cento Ite forze per 
le quali la materia inorganica è salita attraverso mi- 
rindi di secoli sino a produrre il corpo umano; un 
concetto che riconosce nel mondo inferiore torbidi pro 
dromi e baleni annnnziatori dello spirito immortale do- 
nato all'uomo; che attribuisce finalmente lo leggi di 
queste trasformazioni alla volontà di un essere intel- 
ligente cui l'anima umana somiglia perchè essa pure 
intende e vuole. 


E questa l’idea, “Ja hella idea, che il Fo- 
gazzaro vagheggia di nuovo, e svolge. Egli è un 
credente; e per lui non vi è antagonismo fra 
evoluzione e creazione; tutt'altro. 


L'immagine del Creatore mi si avvicinava (dice in 
punto) mi s' ingrandiva prodigiosamente nello spi- 
rito; ne provavo una riverenza nuova... 


Siamo ai soliti, ma nobili sforzi di conciliare 
ciò che pare inconciliabile. C'è la convinzione 
d'una coscienza, e ciò è rispettabile; c'è la for- 
ma eletta, e ciò ha grande valore. Ormai la scienza 
invade, pervade, e anche gli artisti ne sono se- 
dotti. Alcuni credono che sono seduzioni inutili 
per la scienza e dannose per l’arte; in questo pro- 
ducono degli esercizi di dilettantismo filosofico 
in più, e delle opere d’arte in meno. Ma altri 
additano gli esempiì grandiosi d'un Goethe poeta 
e scienziato, d'un Buffon naturalista e scrittore 

» per tacere del nostro Galileo e d'altri 


L'Italia, dalla caduta di Napoleo- 
ne I all'anno 1892, di J. W. PROBYN; 
duzione di Sorra FortiN 1 (Firenze, Bar! 


L'anno scorso, usciva in inglese a Londra, que- 
sto libro, d'uno dei più antichi e più costanti 
sostenitori dell’indipendenza italiana: il signor 
John Webb Probyn, che soggiornò a lungo in 
Italia, almente Milano, nei cui salotti più in 
voga egli portava la sua perfetta distinzione d’in- 
glese e la sua conversazione amabile. 


Non ci sono quasi giudizi: parlano i fatti. 
Probyn forse ha pensato a quel detto arguto: 
“I commenti sono opera degli uomini; gli av- 
venimenti sono opera di Dio ,. 


* 


G. A. Cesareo, Nuove ricerche sulta 
vita e le opere dì Giacomo Leopardi 
(Torino, Ronx). 


Sono considerati specialmente due amori del 
Leopardi: quello per Silvia (ch'era la giovanetta 
Teresa Fattorini tessitrice e figliuola al cocchiere 
di casa Leopardi, morta presto, tisica), e quello 

r Aspasia (Fanny Targioni-Tozzetti di Firenze). 
| Cesareo afferma e cerca provare che questi 
due furono i veri e grandi amori del poeta di 
Recanati: gli altri, qual più qual meno, furono 
scalmane passeggere, fuochi di paglia. 

Il libro non è molto ordinato nelle varie sue 
parti; non è un’opera di critica e d’arte insieme, 
come poteva farla il Cesareo, artista nell’anima, 
aggio. poeta, onore della sua nativa Messina; 
ma è pieno d’acute osservazioni, ed ‘è scritto con 
Vivacità, con spigliatezza. Il più bel capitolo è 
il terzo, sulla © Ginestra ,,, la poesia delle rovine, 
e ha vedute nuove. 


Corrispondenzatra L. A. Muratori 
e G. G. Leibniz. pubblicata da MATTEO 
CAMPORI (Modena, Vincenzi). 


È una corrispondenza interessante; e non solo 
i due grandi nomi del Muratori e del Leibniz. 

i sono tratti che caratterizzano i tempi. 

Per le nozze di Rinaldo I d'Este colla princi- 

Carlotta Felicita, figlia primogenita di Gian 

‘ederico duca di Brunswick e Liineburg, i rami 

delie due Case principesche (dopo sei secoli e 
mezzo d’intervallo) tornavano a riannodarsi. 

Queste nozze diedero occasione al Leibniz, con- 
sigliere del duca di Brunswick a Lipsia, di pub- 
blicare alcune sue ricerche fatte a Modena sulla 
comune origine delle due Case di Brunswick e 
d'Este. Il Leibniz non conobbe allora il Mura- 
tori, giovanissimo: ma in seguito, entrò in rap- 
porti con lui. Per otto anni (cioè fino alla morte 
del filosofo tedesco) i due sapienti si serissero: ed 
è questo epistolario che il marchese Matteo Càm- 
pori pubblicò rina negli Atti e Memorie della r. De- 
putazione di Storia Patria per le Provincie mode- 
nesi, è adesso ripubblica in volume. 

Le lettere del filososo al nostro storico sono in 
buona parte inedite: le risposte sono inedite tutte. 
La corrispondenza fu tratta dalla r. biblioteca di 
Annover e da altri istituti dove si conservano. 

Ecco qualche curiosa spigolatura 

In un giornale di Venezia, nel 1713, si attac- 
cava il Leibniz perchè.... acattolico! Il Muratori, 
pregato da lui, così lo informa dell'attacco : 


1 giornalisti di Venezia dolgonsi ch' ella chiami 
la setta sua religion riformata, quando questa ha da 
dirsi deformata. con aggiungere (sic) che tali parole 
dinguetano e alienano dalla lettura delle opere di cotesti 
paesi i cattolici. Anch' io tengo per deformata da Lutero 
@ Calvino la religione; ma altresì tengo per fredda una 
tal querela. A noi basta di chiamarvi pretesi riformati, 
e niuno per questo sol nome si disgusta o aliena dalla 
lettura delle opero settentrionali. 

Per altro, la lodano come scrittore benemerito della 
storia tedesca, è propongono l'esempio di lei agl'Ita- 
liani, Non dicono parole disobbliganti, ma poteano ri- 
serbare la lor censura per altri soggetti. 


I eritico veneziano era Apostolo Zeno; il perio- 
dico accusatore era il Giornale dei letterati. Leibniz 
si senti punto, offeso. Volle vedere il giornale, e 
ci trovò “ des manières assez desobligeantes ,, 
i al Muratori da Vienna. 
che si potesse chiamare 


Non poteva persua 
il protestantismo “ setta empia e sventurata ,, come 


lo definiva il Giornale dei letterati. Breve: il Leibniz 
credeva che tanto delitto potesse far proibire nel- 
l'impero il giornale; e chiedeva soddisfazione dal 
giornalista, cioè una rettifica in piena regola. 

Per chi scriverà una storia compiuta della li- 
bertà di coscienza, questo episodio, che caratte 
rizza i tempi, può servire. Tutto il carteggio del 
resto è interessante, e formerà la delizia degli eru- 
diti, persino là dove si tratta d'una certa con- 
troversia fra Ferrara e Comacchio, allora ar- 
dente, e oggi fredda curiosità di erudizione storica. 

Il marchese Matteo Càmpori di Modena, che 
eurò con tanta diligenza questa pubblicazione, 
dedicandola a Pasquale Villari. appartiene alla 
egregia famiglia emiliana che diede agli studii 
storici Cesare e Giuseppe Càmpori. 


— Dei Mannali Hoepli, ci piace additare due 
tissimi che possono interessare i nostri Jettori 
Americo Seghieri. insegna il giuoco degli scacchi ; l'altro 
è la Guida per chi stampa e fa stampare. dettato dal 
tipografo fiorentino, Salvadore Landi, un maestro nel- 
V'arte della stampa. 

— Dello stesso editore è giusto segnalare una edi 
zione della Divina Commedia, che è economica, ma 
veramente bella, elegante, corretta, e tale da poters 
leggere senza gmastarsi la vista, e da potersi tenere in 
biblioteca con decoro. Diciamo questo, perchè oggidi 
edizioni seonomiche dei elassici, sono vere turpitnd 

Questa è nua bella eccezione, ed ha per giunta l 
pregiatissime di un dantista celebre, lo Scartazzi 
in fine il Rin 

— Sulle piccole industrie di Napoli : era il tema messo 
a concorso dal R. Istituto d' incoraggiamento. Due fi 
ròno i concorrerti, è due i premiati, con 1500 lire 
seuno: e sono il prof. Alberto Errera, ben noto econo 
«mista, che fu già premiato per avere trattato dello 

to relativamente a Vene è l'ingegnere 
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NECROLOGIO. 
IL CONTE MICHELE GIACCHI |, 


nacque a Sepino (Provincia di Campobasso) il 10 aprile 
1805 da antica e nobile famiglia Sannita. Compi i suoi 
studî nella Università di Napoli, venne laureato in legge 
nella giovanissima età di anni 19, e fino dai primordi 
della sua carriera si segnalò tra gli avvocati del Foro 
Napoletano per la sna non comune dottrina. 

AI suo amore per le scienze e per Je lettere (nelle quali 
sì rese pur sempre ammirevole) congiunse un affetto vi- 
vissimo per la patria e per la libertà, vagheggiando ideali. 
che gli procnrarono nel 1848 l'onore di rappresentare nel 
Parlamento napoletanò la sua provincia nativa, e poi 
attirarono su lui gli sdegni del Borbone. Nel sueces- 
sîvo periodo di reazione, egli fn messo sotto sorveglianza 
della Polizia e poi condannato a domicilio coatto. 

Obbligato il re Francesco di Borbo 
proclamare In costituzione nel Regno di Napoli, 
chele Giacchi fu invitato a far parte del ministe 
nelli col grado di coadjutorè del ministro dell'interno e 
polizia Don Liborio Romano. 

Per deferenza ai numerosi suoi amici polit 
allora dall'esilio, che gliene fecero le più vive premure, 
accettò il grave incarico, che disimpegnò così bene da 
divenire popolarissimo: è lo stesso Garibaldi, appena 
ontrato in Napoli, lo pregò di conservare la medesima 
carica nel nuovo Gabinetto, di eni facevan parte il 
Cosenz, il Pisanelli, il Conforti, lo Scialoja, il Romano 
ed altri illustri patrioti. Abbandonato il potere nel dicem- 
bre del detto anno, fu invitato ad entrare nella Corte dei 
Conti di Napoli col grado di vice-presidente, che conservò 
sino all'istituzione della Corte de 
le poi passò, nel 1862, col grado di Consigliere anziano. 

Durante questo periodo fn onorato di altri molti e 
delienti incarichi, fra i quali specialmente quello di 
Commissario ripartitore dei [demanî di Terra di La- 
voro, affidatogli sn proposta di Silvio Spaventa, allora 
Consigliere di Lmogotenenza in Napoli. 

Pei suoi convincimenti politici, avendo sempre se- 
guito il programma della Sinistra, appena questa giuns 
al potere, ne, nel 1876, dal gabinetto Depretis, 
vato alla dignità senatoriale, e fu assiduo nei lavori di 
quell'alto consesso, Fu insignito dei più alti gradi dei 
nostrì ordini cavallereschi, e quando domandò il ricono- 
scimento dell'antico titolo nobiliare della famiglia Giao- 
chi, Sna Maestà gli concesse di motn proprio quello di 
Conte, trasmessibile ni suoi figli e discendenti. 

Quando alla vigilia dello scorso Natale morì a Roma 
fiella bella età di 87 anni, fn generale il compianto per 
l'uomo che in tutti gli atti della sua Innga vita spiced 
per modestia, integrità e fermezza di propositi: © la 
eni memoria per ciò merita di essere conservata. 


L'ingegnere Francesco Agudio, celebre per il suo 
sistema funicolare, m. il 5 gennaio a Torino di 65 anni. 
Era nato a Malgrate in quel di Lecco, e nei primi anni, 
dopo il'59, fn deputato di Lecco. Studiò a Pavia, poi a 
Parigi: fn capo dell'ufficio teenico per la costruzione 
della ferrovia da Parigi a Milhonse; ebbe nn impiego 
importante alla fonderia di cannoni nell'Arsenale di 
Ma il nome di Ini fa specialmente illustrato 
venzione d'nn sistema economico di trazione per 
le forti pendenze, sistema ad esperimentare il quale 
una Società promotrice gli accordò nn sussidio di 
300.000 lire, Egli ebbe a lottare contro infinite di 
denze e difficoltà per anni ed anni prima di rinscire a 
r adottare il suo sistema in alenne ferrovie montane, 
non si lasciò scoraggiare, Il primo esperimento 


che rinseì alla perfezione, fn la ferrovia funicolare del 
colle di Superga che secondo il sistema Agndio. Or 
molto, egli era stato invitato a stabilire nna 


ferrovia funicolare sulle Montagne Rocciose in America, 

— Il senatore Raffaele Busacca dei marchesi di Gallo 
d'oro, consigliere di Stato, m. a Roma il 22, Era nato 
a Palermo il 10 febbraio 1810, e prese laurea in giu- 
risprudenza. Nel 1889 pubblicò dei dotti ed apprezzati 
studi, sul monopolio degli zolfi, sancito dal Governo 
borbonico, silla divisione territoriale, sulla libertà del 
commercio, e sul corso forzoso, ece, E siccome la Sic: 
colle pastoie dispotiche. non era propizia ai suoi studi 
si trasferi"nel 1845 a Firenze, strinse amichevoli r 
zioni con Salvagnoli, Lambruschini, Ridolfi, Capponi, e 
# fu ammesso fra i soci della celebre Accademia dei Geor- 
gofili. Prese attivissima parte ai moti -insurrezionali 
del 1848, e fu eletto deputato di Firenze al Parlamento 
Toscano, dove sostenne, contro il azzi, il progetto 
ministeriale di sottoporre i Circoli politici ad una le 
per non correre incontro alla repubblica ed all’anare 
Dal 1849 al 11859 il Busacca fu in Toscana uno di 
quelli che più lavoravano al trionfo delle idee liberali. 


Bettino Ricasoli, nel 1859, gli affidò il posto di min: 


stro delle finanze del Governo provvisorio. Eletto poi 
deputato. sedette al Centro destro, ed era spesso rela- 
tore di bilanci. Dal 1889, era senatore. 


ALAMANNO MORELLI, 
il celebre attore m. l'11 a Firenze, era nato a Brescia 
il 28 giugno 1812 da due attori veneziani. Ne abbiamo 
parlato nel Corriere della scorsa settimana, é ne 
diamo quì sopra îl ritratto. Pubblicò le Note sull'arte 
drammatica, i Mannale dell'artista drammatico, il Pron- 
tuario delle pose sceniche. 

L'Il m. a Casalmonferrato îl prof. Ottavio Ottavi, 
rinomato enologo e agronomo, che, nel Coltiratore è nel 
Giornale vinicolo italiano, contribuì a rendere popolare 
mpagne l'agronomia. In fatto di enologia, fu una 
tatissimi sono i suoi trattati sulla 
Viticoltura è sull'Enologia. Appartenne al Consiglio su- 
poriore di agricoltura. In Italia, aperse pel primo una 
fabbrica di cognac italiano, e introdusse la lavorazione 
dei cementi sul sistema tedesco. 

- A Parma m, a 85 anni Enrico Scavabelli-Zunti. 
che collaborò nella grande opera di Pompeo Litta: ‘Le 
famiglie illustri italiane. Pubblicò molte opere, dell 
quali citiamo: Le memorie storiche degli artisti parmi- 
giani, î Monumenta historica del Parmense e del Pia- 
centino. 

— Il noto romanziere francese Alberto -Delpit m. a 
Parigi il 4 gennaio. Era americano d'origine, perchè 
nato a Nuova Orleans il 30 gennaio 1849, Era un ri 
negoziante di tabacco. Nel 1868 prese n collaborare nel 
Mousquetaire di Alessandro Dumas, e vinse il premio 
per un elogio a Lamartine. Prese parte alla difesa di 
Parigi, tanto valorosamente, che fn decorato della Le- 
gion d'onore. La guerra gli inspirò un volume di versi 
L'inrasion, che ebbe un grandissimo su , e quin= 
dici edizioni. Scritti altri versi e romanzi, si avventurò 
al teatro con George Pradel, che cadde ‘orosamente 
all'Odéon. Per una discussione in teatro, avendo sch 
feggiato l'avversario, Delpit ebbe un duello e fu ferito 
gravemente al petto, Fra i suoi romanzi, i più famosi 
sono: JI figlio di Coralia (che ebb ande fortuna 
anche sul teatro), il Padre di Marziale, il Matrimonio 
di Odetta, Te Quest'ultimo 
sno romanzo fu indirettamente la causa della sua 
morte. Ridottolo per la scena, Jo fece rappresentare al 
l'Odéon, ove fiasco. Egli ne provò un dolore tale 
che, secondo si dice, si ammalò, nè più guarì. Delpit 
ha seritto anche sul Figaro articoli politici, che non 
nuo il suo nome alla posterit 
Amedeo Guillemin, scrittore 
lare, 


sina, Appassionatamente. 


brato di scienza 
m. pure a Parigi. Serisse il Cielo, le Comete, 


poi 
una quantità di libri di volgari 


ndo con Fignier e Parville. 


ione scientifica, ri- 


Torino m. il pi 
la Morea, preside 
di Torino. Nate 


conte Giusto Emannele Ga- 
lla Facoltà legale dell U- 
"Torino nel 1821, contava 
taria. Dopo la morte: di 
Boggio, nel 1866, insegnò diritto amministrativo e 
ritto costituzionale. Sne opere principal 
amministrativo italiano (7 
2 edizioni); P 
aggio sulla sc 
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I pavimenti in ceramica inattaccabili dal- 
l'acciaio dello STAB/L/MENTO CERAMICO G. APPIANI 
— TREVISO, sono migliori di quelli ottenuti colle 

di marmo e costano due terzi di meno. 
L. 2,50 ogni metro quadrato. Stazione Treviso. 
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® Nuovi volumi della “ Biblioteca Amena,, 


IL MIO DELITTO GEORGE ELIOT 


ROMANZO DI - la sua vita e i suoi romanzi - 


= e CS Ra TA R 


PE GAETANO NEGRI» 


| Lire Due. — Due volumi di comple: 


ive 620 pag. — Lire Due, 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, in Milano, 


TEATRO 
CARL (0) GOLDONI 


Centesimi Ceotesimi 

Vecchio fastidioso. . . 35 | Il cavaliere di spirito . 85 
IRusteghi. ..... 35 | Il bugiardo . .... 86 
Le Baruffe chiozzotte. . 35 | Il vero amico... . 70 
L'erede fortunata. . . 36 { La locandiera. . . . 86 

RI Sior Todero Bronto'on, 35 | La casa muova . . . . 39 

ARNALDO FERRAGUTI e G. COLANTONI Pamela maritata . . . 36 | La serva amorosa, . . 85 
Gli amori di Zelinda è La finta ammalata . . 85 
Lindoro. ..... 36 | Chi la fa l'aspetta . . 86 
Le gelosie di Lindoro . 36 | Gli innamorati. . . . 36 


Dirigere commiss, e vaglia ai Fratelli T; 


Un volume in-8 grande di 200 pagine 


con 23 disegni originati, 


Lire 3. - Legato in tela 6 0r0: LIRE 5. 


eves, editori, Milano, 


@ Corso Vittorio Emaonele, 34. 
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Solo, della sua specie, che contenga tutti i principi curativi. 
la Infinitamente superiore agli olii pallidi o composti. 


Universalmente raccomandato dai Medici più celebri. 


Sono uscite 16 dispense della 
NUOVA EDIZIONE POPOLARE IN-8 


DELL' 


ORLAN DO FURIOSO 


ODOVICO ARIOSTO 


SPLENDIDAMENTR ILLUSTRATO DA 


>» GUSTAVO DORÉ +». 


con 500 pis 


Vendesi SOLAMENTE in bottiglie portanti sulla capsula i) suggello 
(_jo ta firma del Dr. DE JONGH e la firma di ANSAR, HARFORD & co., [_] 
nelle principali Farmacie. — DiMdare delle imitazioni. 


Lai Soli Consegnataril, ANSAR, HARFORD& Co. Ltd.,240,High Holborn, Londra, [x 
sana n n Ò n x Î x 
Deposito in MILANO presso CARLO ERBA 


SENAPISMO RIGOLLOT 


Raffreddori, Dolori, Congestioni d 
ESIGEREla SEGNATURA all'inchiostro Rossodi 


ga It Tutti conoscono quella meraviglia dell'ar ne è il ‘nòstro Ariosto illust È 
oO favo || Dore: A: rendere più popola ra classica del nostro poeta ed i disegni del 
dà eTeganfe | | || grandeartista, ne facciamo una nuova edizione econon nel formato in-8 adi 


in tutti } paesi. | a tutte le biblioteche, Il testo è corredato di note brevi, scolte appositamente, 


Ogni dispensa comprende 8 pagine riccamente lustrate da GUSTA VO DORE 
CENTESIMI {O LA DISPENSA 
| ASSOCIAZIONE ALL'OPERA COMPLETA: LIRE 8,50. 
EDIZIONE SU CARTA DI LUSSO: 
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ine A \s Ogni serie di 6 dispense: UNA. LIRA. - Associazione all'opera completa: LIRE 17. 


ria, ecc., d'Italia. DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA FALKRMO, 


Crescit eundo! Ed Cif crescendo negli 
Parti pace di Roma è vera- 


ato all'arresto. del cassiere e del 
a della sede di Roma del 


le furono trovate rappresentate 

una iemglioe Ligerata del direttore 
Ilo era. già scomparso 

“da due SRL pare che si fosse allon- 
tanato soltanto per poche ore da Roma 
dove fu arrestato la sera del 22 in casa 
di una tale Carolina Hadin, vestito da 


pela la situazione della Banca 
CILI iva sempre più irrego- 
Tate; si por pcoodenza di [Dian emessi 
ani ione, sia perchè il por- 
jo di quell’istituto conteneva una 
quant effetti in sofferenza scontati 
a ne insolvibili. In conseguenza 
Cast ità, che non si sarebbero 
Preis commettere senza l'alterazione 
bilanci, il governo determinò l’arre- 
sto del comm, Bernardo Tanlongo diret- 
tore della Banca Romana e del cavaliere 
Cesare Lazzaroni cassiere della Banca 
che fu eseguito la mattina del 
19. Il presidente del Consiglio assunse 
la responsabilità di fare arrestare il 
‘Tanlongo, sebbene recentemente nomi 
nato senatore del regno, dopo ndito il 
parere di alcuni uomini autorevoli che 
ritennero non esistere per il Tanlongo 
la immunità senatoriale, non essendo 
ancora stati convalidati Ì suoi titoli. Il 
mandato di cattura contro i due arre- 
stati fu rilasciato per i titoli di falso, 
sto el abuso di fiducia. Le case 
lej due arrestati furono perquisite e vi 
si sequestrarono molti documenti. Il Laz- 
zaroni fn trasportato il giorno seguente 
nel carcere di Regina Coeli; il Tanlongo, 
lagra, fn per qualche 
gemo guardato a vista nel sno domi: 

lio, ma il 24 fu condotto al carcere, e 
il suo trasporto in pieno giorno diede 
luogo a scene plebee sia a favore sia 
contro l'imputato, 

Delle gravi irregolarità apparse dal- 
ispezione fatta alla Banca Romana è 
în gran parte responsabile anche il go- 
Verno che non si eurò finora di verifi- 
«are se era vero quanto andava ripetendo 
la voce pubblica; anzi non tenne conto 
della inchiesta fatta nel 1889 dal sena- 
tore Alvisi e dal cav. Biagini. La rela» 
zione di tale inchiesta, pubblicata adesso 

Corriere di Napoli, dimostra come i 
mali oggi lamentati datassero da molto 
tempo: quella relazione fu presentata al 

uando il Miceli era ministro del 
ed il Giolitti del te 
tro se ne ocenparon 
litti ha confessato in Parlamento di non 
averla letta. 

Nel mondo parlamentare e politico que- 
ati fatti hanno prodotto una viva agita 

e, la quale avrà certamente delle 

enze. Sî è parlato di crisi par- 

ziale, di ricomposizione di gabinetto: 
ma il ministero si è presentato completo 
deri 25 alla Camera, che si riapriva con 
nde aspettazione del paese. Sulla 
ione delle Banche sì presentarono 

inte ioni e 9 interpellanze; si 
credeva che il ministero avrebbe accet 


: È e 

sentasse il nuovo progetto sulle Banche. 

Afa il Giolitti s'accorse che la Camera 

voleva disentere subito e a qualunque 

costo la questione ardente del giorno: e 

dichiarò che il governo era pronto a ri- 
spondere subito. 

La discussione comincerà dunque oggi, 
26, e durerà tutta la settimana ventura. 
L'opinione generale è ehe Giolitti sarà 
prudente, contentandosi dell'approvazione 
della sua condotta passata come incorag- 
| Lrreprend a perseverare nel risolvere de- 

nitivamente la quistione bancaria in 
avvenire, e riservando completamente il 
della Camera sopra la legge 
bancaria futura. In tal caso si ritiene 


dal goverîo, i banchi di N: 
poli e di Sicilia si conservino nelle cond 
zioni attuali ed il governo ha dato forma) 
assicurazioni in proposito, Si avranno i 
due Banchi nell'Italia meridionale, ed un 
potente istituto, che prenderà il nome di 
Banca d' Italia, il q 
banche di emissione esistenti nell'Italia 
settentrionale e centrale. 

Nella seduta di ieri il progetto Villa 
per il divorzio fu preso în considera. 
zione, ma la deliberazione fu, che più 
che in altre occasioni, una semplice for 
malità. Fra il ministro Bonacei e l'ono- 
revole la la discussione era stata assai 
vivace e pungente. 

Con deereti del 22 corrente furono tra- 
sferiti varii prefetti, altri vennero collo- 
cati a riposo. 

Il 20, a Caltavuturo, comune del 
circondario di Termini Imerese (Palermo) 
avvenne un conflitto fra 700 conta- 
dini, che volevano invadere e dividi 
un territorio comunale, e 18 non 
trippa e pochi carabinieri mandati a ri- 
stabilire l'ordine. La truppa fece fuoco cd 
otto contadini rimasero morti; parecchi 
altri gravemente feriti. È 
doloroso, sul quale s'è aperta un'inchie- 
sta, © si annunziano interpellanze. 

Jeri*fa chiusa l'Università di Na- 
poli, per nuovi disordini di certi stndenti, 
che pretendono esami fuori di stagione. 
Il Martini non si lascierà sopraffare. 


* 


— Italiani maltrattati al Bra- 
sile.Intimazione del Governo ita 
liano. Una nota dell'Agenzia Stefani 
comunici gravi fatti avvenuti a danno 
di sudditi italiani nello Stato di Rio 
Grande, 

A San Vincente, presso la frontiera 
dell'Uruguay, a 300 chilometri da Por- 
talegre, capitale dello Stato, negli ultimi 


è | giorni di novembre alcuni uomini appar: 


tenenti a bande irregolari avrebbero or- 
rendamente mutilato e martoriato un ita- 
liano della colonia di Jagnaresche, il quale 


dopo tre settimane, contezza dell’orribile 
caso a Portalegre,il Presidente dello Stato 
aveva spontaneamente promesso al Con- 


sole italiano una esemplare punizione dei 
colpevoli, se il fatto si fosse accertato, 
In Niamao, piccola borgata presso Por- 
talegre, un altro italiano, il 12 dicembre, 
fu crudelmente battuto e maltrattato per 
ordine, anzi per opera, del tenente de- 
legato locale di Polizia. Questi, su re- 


tato le prime e chiesto che le altre fos- 


clami del Console, fu arrestato, ed il Pre- 


promesso al Console 
rebb? istituito regolare processo ed una 
indennità non tarderebbe ad essere as- 
ta. 


inistro d'Italia ebbe ora istruzione | da 


di pers al Governo brasiliano che, 
essendo oramai trascorso il tempo suffi- 
ciente per l'accertamento dei fatti, il Go- 
verno italiano faceva assegnamento sopra 
mna pronta e completa soddisfazione ; in 
difetto della quale, si sarebbe trovato co- 
stretto a prendere, dal canto suo, i prov= 
védimenti richiesti dalla gravità delle 
circostanze. 
* 


Lo scandalo del Panama attra 
versa una nuova fase. Tl governo espulse 
aleuni giornalisti esteri, fra î quali il 
"| corrispondente dell'ILLusrRAzione Ira- 
urana, accusandoli di avercalunniato l'a: 
basciatore russo, barone di Morenhein, 
contro il quale Szekely, corrispondente 
del Budapest Hirlap, mantiene l'accusa 
di essersi fatto dare mezzo milione dalla 
Società del Panama, per mezzo di Froy- 
cinet e Ronvier. Intanto i giornali fran 


le cesiì attaccano violentemente gli amba- 


tori degli Stati componenti la Tri- 
plice, 11 generale  Menabrea ha - scritto 


tal presidente del nostro Senato pregan- 


dolo di ordinare una inchiesta che gli 
dia modo di dimostrare che egli non ebbe 
mai relazioni d'affari coll' Herz, ora ar- 
restato in Inghilterra e provvisoriamente 
guardato a vista in nn albergo di Bonr- 
nemonth. Il ministro degli esteri, De- 
velle, che andò prima dal Ressmann a 
dichiarargli quanto rammarico sentisse 
il governo francese per gli attacchi con- 
tro il Menabrea, ha dovuto fare la stessa 
strada per andare a scusarsi col conte 
Hoyos ambasciatore austro-ungarico, e 
col conte Munster ambasciatore tede: 
La stampa berlinese però non si è ap- 
pagata di quelle seuse e discente se non 
sia il caso di lasciare Parigi senza gli 
ambasciatori della Triplice, al- 
meno fin quando i francesi non avranno 
sbrogliato fra di loro la matassa del 
Panama, non meno imbrogliata di prima. 

Nella discussione del processo contro 
gli amministratori, il Bardonx difensore 
di Ferdinando Le: 
applnudito, e l'opinione pubblica si mo- 
stra poco: benevole contro l'avvocato ge- 
nerale Ran, che nella sua requisitoria, 
caricando a fondo contro gli impgiati 
non ebbe riguardi neppure; perc it 
chio glorioso ». Il processo è stato ho: 
speso per quattro giorni e la procedura 
nel suo complesso dovrà subire nuovi r 
tardi perchè l'Arton è introvabilé an- 
cora, l'Herz non può e trasportato 
« Parigi, ed il Baihut ex ministro ha 
chiesto di essere giudicato dall'alta corte 
di giustizia. Gli altri deputati e se 
tori. per i quali fu sospesa l'immunità, 
aspettavano una sentenza di non farsi 
luogo a procedere contro di loro: ma 
benchè annunciata da alcuni giorni tale 
sentenza non fn ancora pubb'icata ed il 
giudice d'istruzione ha interrogato di 
nuovo tutti e dieci gl'imputati, dopo la 
scoperta d'altri doemmenti fatta in casa 
di un confidente dell'Herz. 

* 

L'Inghilterra in Egitto ha pie- 
namente trionfato e l’insubordinazione 
del giovine Kedivè Abbas pascià è stata 
a in ventiquattr'ore. Lord Oromer 
ò al Kedivè che il governo in- 


* | delle 


glese intende di esser consultato negli 
‘atti di governo importanti, specie neîîì cam- 
lamenti ministeriali. A Londra, rice- 
i telegrammi di tor Cromer dal 
Cairo, il Consiglio de’ ministri, convocato 
lord Rosebery e da lui E 
dette al Kedivè 24.ore di tempo 
chiararsi pentito e rimediare al mal fatto, 
Lord Cromer intimò al Kedivè questa 
risoluzione e Fahri pascià, nominato pre- 
sidente del Consiglio il giorno prima, 
dovette spontaneamente dimettersi. Il Ke- 
divè espresse, almeno con le labbra, il 
proprio rammarico d'aver commesso un 
atto sgradito agli inglesi e nominò pre- 
sidente del Consiglio Riaz pascià, per- 
sona grata al foreign Office. Tutto que- 
sto però non wnol punto dire che l'inci- 
dente egiziano sia terminato. Al C' 
avvengono delle dimostrazioni controgli 
inglesi ed rnali di Londra dicono 
che, senza le precauzioni militari prese 
dalla guarnigione inglese, sarebbero ac- 
caduti gravi disordini. Si è deciso di an- 
mentare di qualche poco l'effettivo delle 
trappe inglesi in Egitto, Chi credeva al- 
l'immediato sgombro! della terra’ de' Fa- 
raoni appena Gladstone tornò al. potere, 
avrà tutto il tempo di acc del 
proprio errore. In Inghilterra la politica 
estera non cambia col succedersi dei par- 
titi al potere e lord Rosebery fa la stessa 
politica di Salisbury; tanto è vero che 
la Francia e la Russia gli sono avverse 
è tutto induce a credere, non ostante le 
loro dichiarazioni, che uno zampino nel- 
l'affare del Cairo ce l'abbiano messo an- 
che loro, Intanto l'Inghilterra è tutta 
pata della questione d'Egitto ed il 
Gladst vrà la fortuna che il 
Kedivè farà dimenticare l'Home rule ed 
il progetto che non piace n nessuno. 
Alla rinpertora della Camera non se ne 
parlerà neppure e si discuterà non prima 
feste di Pasqua. 


La questione della riforma mili- 
tare non ha fatto ancora alcan passo 
decisivo in Germania, La confmissione 
del Reichstag che studi 
tenuto altre riunioni al 
pre assistito il conte Capri vi sono, 
state manifestate varie opinioni dal com- 
plesso delle quali risulterebbe ln dispo- 
sizione ad accettare In riforma soltanto 
în parte. 

A Vienna continnano le trattative per 
In ricomposizione della. maggioranza e 
le sperguze di' buon. esito. non sono per- 
dute. In Ungheria il governo è sempre 
più attaceato violentemente dagli ultra 
conservatori per la: legge relativa al 
matrimonio civile era detto di 
trattative con la Santa Sede per indurla 
a persuadere il clero n a non 
mettersi in lotta aperta col governo, ma 
la notizia è stata officiosamente smentita. 

Non ostante il rigore della stagione 
si sono celebrati con pompa n Vienna 
gli sponsali di una nipote dell' impera— 
tore, l'arciduchessa ‘gherita Sofia 
figlia dell'arciduca Carlo Ludovico, col 
duca Alberto di Virtemberg. Alle feste 
hanno assistito anche i reali del Vir- 
temberg ed una dimostrazione di sim- 
patia doveva accoglierli al loro arrivo 
in Vienna, ma fu impedita dall’ abbon- 
dante cadere della neve. 


* 


da Sofia alla ricerca di una compagna, 


pa N n 
Ferdinando di Coburgo, partito 


dopo una sosta di ventiqnattr’ ore 
Vienna, è ripartito per Monaco di 
viera dove sembra as; abbia potuto 
vare finalmente una princi) 
Dorati bulgaro. La prescelta sarebbe 

lia del conte di Caserta, la 

vria Cristina, nata nel 1874, che 
di singolare bellezza. Che il p 
Bulgaria desideri d’ impalmarla, non 
meraviglia: ne farà molta il sentire c 
Vex re Milan e Natalia si sono | 
eonciliati, dopo tutto quanto era ai 
nuto fra loro. Non vi può ormai 
nulla d'impossibile in fatto di rii 
liazioni. L'ex re era a Parigi, Natali 
a Biarritz dove Milan andò a cercarla; 
Dice che fra loro siano avvenuti lunghi 
e commoventi colloqui, dopo i quali 
lan mandò telegraficamente la grai 
notizia a_re A learra a Belgrado, $ 
afferma che Milan non abbia chiesto 
sua moglie neppure un soldo: anzi di 
cono ch'e segga in questo moment 
quattro milioni. A Belgrado si è fatti 
gran festi partigiani di Natalia p 
lano già di richiamarla dall'esilio è dii 
nomimarla a far parte della regget 
Ciò contribuirà ad aumentare la coni 
sione politica in un paese dove è gii 
da molto tempo grandissima. Non 
bra però minore nel Montenegro, dovi 
i disordini continuano ed mn partito. 
vuole deporre Nikita per sostituirgli ‘il 
figlio Danilo, un altro invece vuo] 
nessione alla Serbia, 


* 


In. Spagna, tanto per cambiare, v'è 
stato un tentativo di sedizione re- 
pubblicana a Barcellona, prontamente 
represso, La questione finanziaria è assai 
grave anche nel paese del Cid,, tanto è 
vero che-il governo si è deciso a chie- 
dere al Papa il permesso di fare econo= 
mia sul-numero dei vescovi e degli 
arcivescovi, I conservatori grideranno, 
ma questa volta non avranno ragione. 
D'altronde se il Sultano manda ricchi 
doni al Papa ed ni cardinali, sua 
per antitesi. rispars 
e degli arcivescovi. 
I minato ambasciatore 
di Spagna presso la Santa Sedè con l'in 
carico di trattare il delicato negozio. 


maestà cattolica pu 
n 


* 


Il freddo ha continnato ad infierir 
in tutta l'Evropa ed innumerevoli di 
setazie-no-derivarono dovunque; furoni 
ngmerosi 


aîiche i disastri marittimi 
Adriatico e pelle acque di 
Sicilia. A Trieste la bora infuriò per 
varii giorni con gravi danni delle navi] 
‘ancorate in ‘porto o che vi cercavamo 
approdo, A Trapani nanfragò una goletta 
niente da Marsala: 

jo avvenne nel port 
a Milazzo cadde abbonda 
accompagnata da unì 


di Palermo: 
tissima la neve 
uragano. Sulla linea del Gottardo sono] 


cadute grandi valanghe late 
pendo le comunicazioni fra Berna e Lu: 
na 

on ostante il freddo intensissimo | 
he a Berlino ha raggiunto il 28° cen 
tigrado, il cole è manifestato con 
violenza a Halle, dove ha fatto in pochi] 
giorni 41 vittime. Anche in alcune n 

li 


della Francia il colera si è manî- 
o con sintomi indiscutibili, ma gi 
almente non mortali. 


26 gennaio. 
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